






























cZZ Reno: CSrcro: 
Anno CI L.S.. LL 8. 
SEMESTRE L.2,50 L. leva 


Anno I, - N. 82. 





del CORRIERE DELLA SERA 


19 Dicembre 1909. 





Confetteria - Pasticceria è 


Piazza della Scala 
MILANO 


I regalo più utile per fanclulii: 
Cartoline Illustrate 


Istruttive 


Compilate da Insegnanti Comunali 
La Serie di 10 cartoline Lire I, — 


Richieste con cartolina-vaglia a 
G. SCHENA, Via Vittorla, 51, Milano 


‘! GLOBO " 


per pulire e lucidare i metalli è riconosciuto 
balli insuperabile. 

Richiedere sempre la scatola colla marca di 
fabbrica: « Globo sopra fascia rossa» e 
rifiutare altri prodotti scadenti. In vendita 
presso droghieri e negozianti di generi ca- 
salinghi in scatole da 10 cent. in più. 

Vendita esclusiva per I° Italia : 
Max Frank- Piazza Risorgimento 8, Milano 


(ossigene medicato con sostanze resinose, balsamiche e 
antisettiche) &la inalazione più efficace e vince in breve 
tempo le bronchiti, le tracheiti ela Tosse Asinina. 
Chimico GARELLI, Viale Magenta, 70, Milano. 


EPILETTICI! NERVOSI! 


Curatevi solo colle celebri 


Polveri Gassarini di Bologna 


Si trovano in tutte le Farmacie del mondo. 


quaris s 


ASININB<ifo 










UPFTFrici Ock GIORNALE ri 
VIA SOLFERINO, N:28. 
00 MILANO. 





Cent. IO il numero. 


Ricco assortimento in 


GIOCATTOLI A BOMBONIERA 


Novità di Parìgi, di Berlino, di Vienna, di Pietroburgo, di Jokohama, ecc. 





Bombons speciali per l’Albero di Natale 


a LENIN 


al pacchetto di 100 grammi costa il Caffè 
Malto Kneipp, il migliore, il più nutrien- 
te ed il più sano fra i succedanei nl 


Caffè. 
In vendita pross> tutti i droghieri. 


n P ca ° gengive, ancorchè 
PRA E Y rovinnti, siguarisco- 
: & no inirabilmente col- 

Loi ed ln Chentorfina. 


L. 3.30. I diflidenti, ostinati paghe- 
ranno dopo guariti. G. MAFFEI, via Spiga, 8, Milano, 


Gratjs opuscolo contenente gravi rivelazioni. 


IL MIGLIOR REGALO 


che possa fare un padre previdente in occasione del 


NATALE 1999 


è quello di associare I propri ligli alla 
“ RUTUELLE LYONNAISE,, 


23001000 


Ripartizione beneficiaria della controassicurazions 1908 
Questo Importante risultato ha valso 


150 milioni a sottoscrizioni alla 
MUTUELLE LYONNAISE 


Autorizzata in Italia con R, Decreto 2 febbraio 1908 
Attraenti combinazioni In MUTUALITÀ costituenti 
CAPITALI In 15 anni per DOTE o RENDITA 


con garanzia in caso di morto 
——T_—. © 


Schiarimenti presso la Direzione Italiana 
Via Soli o, 20, Milano - ?ele/. 77-43 
























BICICLETTE: STYRIA 
MOTOCICLETTE: REPUBLIK 
CASSE FORTI: TANCZOS VIENNA 


AUTOR:OBILI : LAURIN-KLEMENT 
(12-14, 16-18, 35-40 HP a 4 cilindri) 
Eccetto Automobili, vendita anche rateale 
Cataloghi e certificati dell'articolo desiderato 


Chiederli J, WOLLMANN, PADOVA - Rapp. 

















FRANCOBOLLI 


Contro deposito o referenze fò 
inviti a scelta a prezzi matdici. 
Acquisto partite e collezioni, e 
fò speciale ricerca di taluni fran 
cobolli usati negli ex Stefi /ta- 


liani dal 1850-60, 

In vendita contro pagamento anticipa 
Catalogo Yvert et Tellier 1910 (franco raccom.) L 4,— 
Albums a L 4,755-L11.--L 22. e più, 

Libretti In carta pglero per doppi L 0,15 l'uno, per 


dozzina L 
Linguetto gommate (al mille) L 0,40. 
Pinzette L. 1,725. — Lenti d'ingrandimento L. 0,75 


E. COSTANTINO - MILANO 


Corso Vitt. Emanuele, 22 (in 
Diploma e Afedaplia all'Esposizione Filatà 


MARIEN!_ 


Provate una macchina 
per cucire a pedale 


“ PREZIOSA, 


Insuperabile, semplicissima, 
con garanzia jllimitats 


Prezzo Italia e Estero L. 7O anticipando L. 10 
P. ZIGNONE Corso P. Romana, 65 MILANO 
























Giccattoli a sorpresa a molla spirale 


dilettevoli, umoristici, solidi. Il più grande divertimento 
por | bambini. Il più Indicato regalo le festa, Specia- 
lità in Serpenti, Salami, Coccodrilli, Carote, Clonw, 
Topi, Pesci e Fantocci d'ogui graudezza saltanti a sor- 
presa provocando la più grande ilarità. Ordiuazioni e 
Cataloghi rivolgersi alla Ditta: GILORI GIUSEPPE, 
Milano, via Verziore, 9. — Sola ed unica fabbrica iu 
Europa di giocattoli a sorpresa a molla spirale. 


NON PIÙ 


MIOPI, PRESBITI e VISTE DEBOLA 
Unico e solo prodotto del Mondo, che leva la stan- 
chezza degli occhi, evita il bisoguo di portare gli 





occhiali. Dà una invidiabile vista anche a chi om 
i è 


scituazcnario. Opuscolo spiegntivo gratis, scriver 
C. LAGALA, vico 2, San Giacomo, 1, Napoli, 













:: : i Se volete fare ottimi acquisti per le Feste Natalizie, rivolgetevi al 
M AMME COLOSSALE LIQUIDAZIONE »imbocco Corso Vitt. Em., Piazzetta Durini, Milano. 
Pelliccerie +» Seterie - Lanerie - Confezioni ». 
Coperte - ‘Telerie - Maglierie ecc. ec 


| 
; 






LA PALESTRA DI DEI LETTORI 





Li lettera della zia a Giunio tto diceva: 
sala tua cuginetta è 
ha duc 


è una bambina molto 
occhi dî fuoco, un facci- 
no ovale, la boc 
ca di corallo «d 
un nusino invisi. 
bile. le; ipelli cor- 
vinì c riunili ca- 
me quelli, di un 
bieduinzo, Teo ma 
nine  paffutelle 
con ditini gras- 
socci come sala- 
mini, il collo di 
cigo, candido, 
vellutato; i suoi 
piedini ha sem- 
pre in moto co- 
me due automo- 
bili, delle vestine 
leggere come nuvolette coprono il gruzio- 
so corpicino. » 

Ecco come si figura Giuni tto sia la sua 
cuginetta, 


graziosa; 





LI 


i maestra di seconda elementare dà al. 

le sue scolare il tema seguente: « Dite 
che cosa fa il fabbroferraio ». 

Ecco lo svolgimento di una alunna : «Il 
fabbroferraio fa i conti dei lavori ese- 
guiti, c poi si bisticcia col babbo. » 


Ma scuola. 
Muostro: — Carletto, dimmi questa 
Seggi” al futuro; H cocchiere guida la car- 


Carletto; — L'aviatore guida. Puero- 
plano. , 
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— Popà non sa leggere senza gli occhiali, ma io 
neafiche cogli occhiali ! 


Aa lezione di aritmetica, 

Maestro: — Da un tralcio di vite del 
tuo giardino pe ndono trentasci bei grap- 
poli d'uva, La mamma ti concede di stac- 
carne tro al giorno: in quanti giorni il 
tralcio rimarrà senz'uva? 

Scolaro ; — In sci giorni. 
Maestro : Ne sei ben sicuro? Ti pare 
d'aver fatto bene il conto? 

Scolaro : — Si, signor maestro, perchè 
se la mamma mi permette di staccare 
tre grappoli al giorno, io, di altri tre, per 
lo meno, mangerò l'uva anche senza stac- 
carli, e quindi il tralcio non avrà più uva 
il sesto giorno, al massimo, 


erso la fine del pranzo la cameriera por- 

ta in tavola un bellissimo dolce. 

Dopo poco Gigino comincia a pian- 
goro. 

— Perchè piangi? — chiede In mamma. 

— liungo perc chè mangiando mi sono 
dimenticato di lasciare un posticino per il 
dulce... ed ora non lo posso mangiare! 
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an 
Nu È 


gastrici. 


NON = CETO 


un meraviglioso pettine che trasforma istantancamente i 


se] Muli i bambin 


con la CREMA FOSFATA “DEMA,» 


Il midliore degli alimenti 

Per il suo atto potere nutritivo e per la grande 
digeribilità & raccomandata per alimentare i bam- 
bimi ai quali facilita la dentizione, è pure racco- 
mandabile per le gestanti, le nutrici, i convale- 
scenti, le persone deboli, i sofferenti disturbi 


KON PROVCCA STITICHEZZA 

La purezza e la bontà della Grema Fosfata 
« Rema,, sono 
del Laboratorio . 
dietro invio di ùuna quasi originale munita della 
sua etichetta in via Paolo da Cannobio, 20, esamina 
e riferisce gratuitamente l'esito dell ‘analisi. 

La Crema Fosfata ‘ Dema ,, 
sotto la diretta sorveglianza del direttore tecnico 
dello Stabilimento Dott. IL. 

Chiederla nelle Farmacie, Drogierie, Magazzini Alimentari, 

od allo Stabilimento Chimico ‘ DENA,, — 


che ne fa invio a |.. 2,80 la scatola franca «li porto cd imballo È 
nel Regno. Per 6 scatole 1.. 16 anticipate. : 
msi ppeziese carinioni gratie distro invio del cei Rigtiota da visttasi 





ntite dal controllo Chimico 
erale d’Analisi di Milano che 


reparata 
Rarberis. 


minto (Genova) 


lì sono 
MATO 
capelli in 


A o. castano o nero perfetto; usandolo una volta alin settimana si ri 
dona in breve è pet sempresal capelli il primitivo colore. Uno L. 


estero 


4.286; invio Immediato 


segreto; non si spedisce sà 


contr'assegno, ler avere il vero originale pettine 
« Fatus », evitando le danuose imitazioni, dirigere ordini con importo 


ali ‘esclusivo concessionario 


CONSORZIO FARMACEUTICO - 636, casella postale 


NB. Da non confondere questo indirizzo con 





636 - Milano 
altri. 














tare il maestro die 
scesuente tema : 
giorno che 


In quarta clhim 
de ni suoi fr Juri 

' Quan l'è, ne Ha VO 
avete speso meglin? 

Ecco come lo via quel discolo di ‘Tom. 
bolini, che evilentemente non sveva con 
preso il tema : 

« Sono molto 
imbarazzato a di. 
re in quale gior- 
no della min vi- 
ta ho speso me 
glio, perchè da 
mamma mi dà 
un soldo alla set- 
timana, anzi alle 
volte non me lo 
dà affatto, percliè 
dice che in que- 
sto mondo biso 
gna risparmiare. 
Ricordò solamen- x 
te un giorno, nel Come a quattordici anni g'è 
qualo fui posses. licenzisto dal ginnasio ? 
sore di.tre soldi, — Licenziato? Ma il mio H- 
che, non sa co i c. pe pale NRE 

* mena gin e a mattro 
me, mi aveva re- giù il pi riletto pisa pet 


galati il nonna. er 
Fu un giorno di alla Mantra Picholianti 3 


festa per me! Corsi subito in ùnir pasticce. 
ria, ove compe ri ru: un soldo di caramelle, 
di quelle da sei un soldo; un soldo di pa- 
sticche di inenta ; un soldo di liquorizia al. 
l’anice. Che delizia! Spesso, ripensando a 
quel giorno, mi viene l’acquolina i in bocc: na, 
e mi persuitlo che quello fu certamente l'u- 
nico giortto nel quale spesi meglio... » 


(1) Spiegazione dell'indovinello a pag. 13: di-mora, 
di-serto, di-aletto, di-avolo, di-giuno, di-voto, di-tale. 
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“ALLE SIGNORE, n Se dani modem. gie 
ANNIBALE AGAZZI 
VinS. Margherita; 12 < MILANO - Cafuloro Gratis, 


Srée:nme maroa 


bricata da Fritz 
Schulz jun. 
2) A. O. Leipzig 
(fabbricante 
f: anche della ri- 
7 moimata Pasta 
;. Globo per pu- 
lire metalli) è 
indiscutibil» 
mente la mi- 


pres, Le lucidare e conservare le calzature. La 
ri Globo » toglie le inacchie, ammor- 
sti bidisce e conserva la | Pelle e produce | tin lucido, 
che nessun altro articolo raggiunge e che 

* rimane anche per parecchi Giorni. 


Richiedere ene la scatola colla marca di 


fabbrica <« GLOBO sopra fascia GIALLA » 
c rifiutare altri prodotti scadenti. In vendita) 
resso tutti i droghicri e le migliori calzolerie, 
dim scatole da 10 cent. in più. 
Vendita esclusiva all'ingrosso per. î' Italia; 
Max Frank =Pilazza FIsorgimento, 8, MILAND 
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I. Scotta il sol, l'aria è infocata, Bilbolbul muore dj sete 
un fil d'ombra non vedeta! a la fonte è prosciugata! 


2 Fin che l'oste suo padrone a una boccia di buon vino 
volta l'occhio un momentino dà l'assalto quel birbone. 


CLELIA] 
7 MEI mer (| L 3 LS 


= TP 
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LARÀ $; FE ‘goa re 
È 









3. La bottiglia lesto impugna; men la seta gli si smorza! 4. Ma una cosa assai molesta Bilbolbul, sorpreso, sente 
beve,e più di ber si sforza, Beve al parl d'una spugna! gli succede di repente! P| che gli gira assai la testa 


ILS SCI RALR si = 
Bo 


5. Di paura fl cor gli scoppia, nel guardare intorno a sè 
quando foi s'accorge che ogni cosa vede doppia que! cattivo di morsetto, Odia il vino or Bilbolbul 





6. Torna a corsa al suo tukul i a lo mette a letto. 


# 





Gli stivali 


di Re Bum 


e cercate nella storia 
il nome di Re 
Bum, probabilmen- 
te non vi riuscirà 
di trovarlo. La sto- 
ria che si insegna 
nelle scuole è 'n- 
completa, tanto è 
vero che non par. 
la neppur delle fa- 
te e dei draghi ala- 
ti, personaggi ri 
pettabili che voi 
iconoscete, ima che 
maestri di scuola 
trascurano, non si 
sa perchè. 

Ciò non esclude che Re Bum abbia vis- 
suto e regnato molti e molti anni fa, quan 
lo i nonni dei vostri nonni non erano an- 
cora nati, e che egli abbia avuto un fi- 
gliuolo al quale i sudditi, per la sua 
statura, alta quanto. un soldo di cacio, 
diedero il nome di Centesimino. 

Il principe Centesimino era un bimbo co. 
me voi, ma, sebbene così piccino di sta- 
tura, aveva molto giudizio, tanto è vero 
che quando gli dicevano: — Un giorno 
tu sarai re — faceva una smorfia e ri 
spondeva : — Preferisco giocare col mio 
teatrino. di marionette piuttosto che con 
i ministri di papà — ciò che prova il suo 
buo» senso, così difficile in un principe, 
almeno a quei tempi. n 

Ora avvenne che una notte di Natal» 
il princip: Centesimino volle mettere alla 
finestra ln solita scarpetta, perchè gli 
angioletti del buon Gesù vi deponessero il 
loro dono consueto. 

Ma siccome, per combinazione, le scar- 
pette del principe erano rotte (ciò che può 
cacare anche a un futuro sovrano, quan- 
do.ama troppo di scorrazzare per le cam- 
pagne) e siccome, d'altra parte, egli pen 
sò che il dono degli angioletti sarebbe 

























quatto nelln camera pate 
dronì degli stivali di Re Bum, due stivali 
giganteschi nei, quali poicvano entrare 
comodamente dei poneys belli e bardati. 
E, poichè non poteva sollevarli fino al 
davanzale della ra, li trascinò giù, 
ad uno he uno, per le scale, avendo cura 
i non far tintin troppo gli sproni, e 
li depose fuori dell'u Noe ” 
Senonchè, prima uncora che passusse- 
o gli angioletti del buon Gesù, paskò I 
brigante Sp: ca a quale aveva pre- 
cisamente bisogno di um paio di stivali e, 
vistone due abbandonati alla neve, se ne 
impadronì è se li portò in cima alla mon- 
tagna, dove aveva la sua tana. 
Quando Centesimino, all'alba, discese 
all'uscio per vedere quali magnificenze 
fossero state deposte negli stivali, non 
trovò nulla, e rimase, come comprendere- 


sv 
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te, assai male. Ma peggio rimase Re 
Bum, al quale gli stivali servivano per 
una grande partita di caccia che doveva 
aver luogo quella mattina. 

Un Re che si lascia rubare gli stivali 
non è un Re, e perciò egli, saputo dal fì- 
glio, che non diceva mai bugie, come er. 
andata 1a faccenda, mandò a chiamare il 
capo della polizia. 

— Sire — disse costui. — Se gli stivali 
(© Vostra Maestà sono stati rubati, è evi- 
dente che c’è un 'adro. 

— E’ giusto — disse il Re. 

— ©ra, un ladro ordinario non avrebbe 
rubato a Vostra Maestà, Qui si tratta del 
brigante Spaccatesta. 

— Allora arrestate Spaccatesta — 05- 
servò. it Re. 

— E' quello che faremo, Senonchè fac- 
cio osservare a Vostra Maestà che i mici 
uomini non hanno armi. 

— O perchè? Non li ho dotati di fu 
cili a pietra e di spadoni? 

— Si, Maestà, ma l’altra notte è pas- 
sato il brigante Spaccatesta e, mentre i 
miei uomini dormivano, ha portato. vin 
pade e fucili. 





A questo punto si intese uno scroscio 
il risa, Era Centesimino. Ma siccome 1 
principi non debbono ridere della polizia, 

» Bum fece una lavata di capo al figli. 
e lo mandò in camera a studiare la geo- 
grafia. Dopo di che, ordinò al capo della 
polizia che armasse gli uomini di bastoni 
eli mandasse in traccia di Spaccatesta. 


sl 

Due ore dopo, conosciuto che con i 
bastoni non si può dar la caccia a un 
brigante, gli agenti della polizia reale, 
riuniti a convegno in una radura, delibe- 
rarono di tornar indietro, dicendo al Re 
di aver trovata la tana del brigante vuota, 
prova evidente che egli aveva lasciato il 
territorio dello Stato; e siccome Ja poli- 
zi: non può invadere uno Stato vicino, 
la cosa sarebbe finita tranquillamente. 

Così fecero, e Re Bum, dopo di essere 
andato su tutte l@ furie, decise di consul- 
tare l’uomo più saggio del suo reame, os- 
sia il dottore Cavaturaccioli. Centesimino 
non fu consultato, ma anche questa vol- 
ta fece una smorfia, che voleva dire : — Mi 
fido poco della polizia, ma assai meno dei 
sapienti. Tuttavia, Cavaturaccioli, invita- 
to a corte e Messo 3 
al corrente della 
cosa; fece un pro- 
fondo inchino, € 
disse : 

— Sire, il rime- 
dio è semplice. Gli‘ 
stivali di Vostra 
Maestà avevano 
gli sproni? 

— SI — disse 
il Re, 

ME ne, noi = ” 

costruiremo una gigantesca calamita, che, 
messa sulla ‘più alta terrazza della reggia, 
attirerà tutti gli oggetti di metallo che so- 
no a venti chilometri in giro. E siccome 





gli sproni sono attaccati agli stivali... 
Si sentì il solito serditcio di riso; ma 
questa volta Centesimino scappò via pri- 
ma che il padre gli facesse una sevonda 
lavata di capo e andò da sè a ristudiare 
in camera la geografia. 

Cento fabbri costruirono la calamita « 
il giorno dopo essa veniva collocata sulla 





più. alta terrazza della reggia. Non era 
passata mezz'ora che tutti gli orologi, gli 
occhiali, le tabacchiere, le spade e i ferri 
di cavallo del circondario vi si attaccavo- 
no violentemente, investendo tutta la sen. 
te che trovavano per via. Vi fu persino 
una cassaforte che arrivò con tale vio- 
lenza da uccidere il presidente dei mini. 
stri, che assisteva agli esperimenti. Final 
mente giunsero anche gi sproni del Re, 
ma senza gli stivali. ° 

Centesimino, che seppe la cosi, pensò 
che, evidentemente, il brigante Spaccate 
sta, che non andava a cavallo, si. era di- 
sfatto dal primo momento degli sproni, 
che aveva venduti a qualche rigattiere, 
consetvando per sè gli stivali, che rima- 


‘i nevano ancora introvabili. 


PS 
fl piccolo principe allora ebbe un'idea 
luminosa. Egli ricordò che quegli stivali 
erano stati conciati con la pelle di Me- 
doro, un vecchio cane che amava moltissi- 
imino, e che era un modello di 


mo 
fedeltà. — Se provassi senza Î e 


senza sapienti... — sì disse. E provò. Sall 
sulla terrazza, a notte fatta, e, messe "e 
mani alla bocca, chiamò, come un tempo : 
— Medoro! Medara! i 
La voce, nella notte, arrivò lontana lon- 
tana. Dei corvi, che volavano fra i bo- 
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schi, la intesero, e ripeterono anch'essi : 
— Medoro! Medoro! — E vi si unì un 
usignuolo, che gorgheggiò anche. lui: 
— Medoro! Medoro! 3 

Ed ecco uno strano rumore di foglie 
smosse, di ciottoli che precipitano lungo 
la montagna, una scalpiccio che si avvi. 
cina, inccorsa afflannosa. 

Che cos'era? Erano gli stivali che ave. 
vano sentita la voce che li chiamava, e 
giungevano, al galoppo, come Medoro, 

uand’era vivo, galoppava alla chiamata 
el padroncino. 

E poichè il povero Spaccatesta non ave 
va avuto il tempo di disfarsene, vi era 
rimasto imprigionato vd era trascinato da 
essi, cosiechè, appena giunto alla reggia, 
Centesimino non ebbe a far altro che apri. 
re la porta della sala delle guardie, per- 
chè il brigante si trovasse preso e legato 
come un salame. Ed ecco come gli stivali 
ritornarono a Re Bum. 

D O Marrama. 
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CAVALLERIA MINUSCOLA 
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(Fotografie di Raffacle Simboli) — 


1. Sj nasce colla passione del cavalcare 
e con un'istiniiva attrazione verso gli ani- 
mali domestici. I bambini ne vanno paz- 
zi. Non possono vedere un cavallo, un 
fisino, un bue, senza sentire prepotente ]l 
bisogrio di avvicinarlo, accarezzario e in 
lavolare un discorsetto a base di mimi 
ca e di parole incomprensibili 

Guiurdate il piecino in groppa alla do- 
cile mucca; sembra che senta la felicità 
del moto.. proprio lui che non si regge 
ancora in piedi e che siede su di una ca 
valcotura che non ha nessuna intenzione 

Ul Muoversi. 


Guai a non aceoutemarli: piangono, 
strillano, pestano i piedi, rovesciano la 
testa indietro dando in ismanie. Quando 
iliventan più grandicelli pretendono il 
cavallo in casa e siccome un cavalluccio 


ha l'abitudine di.. mangiare, così se ne 
compra nno di leguo 

Perchè la gioin del divertimento sia 
compila ovoccorruno un vestito milita- 
resto, un elmo e qualche 
cosa che somigli ad una 
spada, 










5. Chi ha la fortuna di possedere un ca- 
ne cerca tulti i modi per sotiometterio ni 

4 Ma neppure i cavallo che dondola | tormento delle redini ed alituario al tiro 
soddista. Si desidera vederlo correre e| del biroccio, Ecco un perfetto attacco del 


scalpitare Anche l'asinello gode le sim. 
patie dei piccoli. 


genere, Il passeggero è minuscolo ma il 
palaficniere può sorvegliarlo 
| 











7. Ma lidea fissa del cavallo nitrente el 8. Ma in fondo non souo necessari asi 
nella mente di tutti i giovinetti in parb ai, cani e cavalli autentici, e cè chi trova 
colar modo di quelli ricchi. La bambina? modo «di divertirsi ugualmente cavalcan 
che qui vedete sarà, forse, un giorno, | do sulle spalle dell'intelligente e affezio 
un'eccellente amazzone nato fratellino... 










3 Per quanto di legno, 
non resiste agli strapazzi del vivace pu 
droncino 1) quale ben presto gli fa saltar 


îl povero cavalin 


gli occhi, la coda, le zampe... 11 falegna- 
me occorre da bnon chirurgo, ma il ca- 
vallerizzo non è soddisfatio 

Ne desidera un altro, sin pnre di legno, 
ma che dia l'illusione del moto, della cor- 
sa, del salto Ed ecco il cavallo che pare 
voglia spiccare un volo mientre invese 
non fa èhe dondalare 





6. Non importa quale sia la cavalcatu- 
ra: cavallo di legno, asinello o cane, 
alcuni si accontentano di qualunque bar- 
datura, altri la pretendono di lusso vo- 
me la signorina che qui presentiamo. 





9 e c'è chi trova modo di divertirsi 
ugualmente guidando animali a due gam 


be Per avere l'rxlusione completa un 
pezzetto di cordicella passato intorno al 
coilo del cavalluccio... umano può fare 
ua redini R. Simboli. 
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EFFETTI peuLA STORIA 


——-_—_ e-—. 


ino è un ragazzo come 
ce ne sono parecchi - 
i libri di scuola gli 
fanno l’effetto del de 
cotto di papavero, e 
specialmente quelli di 
storia. Ma ha, ‘or- 


nu] dic; 
ma infarinata di lettere, che 
costole per tenerlo sveglio. =. 
Ogni sera dopo cena, sei giorni la set- 
timana, e qualche volta anche sette, vuol 
vedere e sentire se ha fatto i suoi com- 
piti. Quest'anno poi, dovendo Gino pre- 
sentarsi al famoso esame di maturità, la 
mamma lo stimola più che mai, perchè il 
maestro le ha detto che il ragazzo è piut- 
tosto acerbo, ed essa vuole maturarlo ad 
ogni costo. 
lerf Sera, è 






na ebbe finito di cenare, 
vino cominciò a fare le ri- 
verenze, ma la mamma lo 
6cosse, piuttoste energica. 
mente, e gli disse; 

— Domani hai per lezio- 
ne di storia, mi pare, Corne- 
lia e i Gracchi. 

— Sì, mamma. 

— l'hai imparata? 

— Bene bene, no; ma con 
una ripassata domattina pre- 
sto.... 

— Ripassala pure: è» sem- 
pre bene ripassare le lezioni ; 
ma voglio sentire intanto co- 
me la sai. 

— Te l'ho detto : tanto be- 
ne non la so, perchè ho do- 
yuto studiare altre cose... 

— Fra queste il miglior 
modo per costruire un aqui- 
lone. 

— No; credi, mamma... 

— Non fare più chincchie. 
re; sentiamo quello che hai 
imparato. Chi era Cornelia? 

— Cornelia era una signo- 
ra romana, la quale aveva due 
figliuoli, i quali si chiama- 
vano Gracchi, perchè lei era 

lie di un africano... 

-- Ma che impasticci? Era 
figlia di Scipione l’Africano... 

— Appunto, il quale si 
chiamava Gracco, e la qua- 
le... 

Il quale, la quale, i qua- 
li... sei uno svogliataccio, 
e non so chi mi tenga le 
mani... 

Ma veramente le mani 
non. gliele tenne nessuno, 
perchè uno scappellotto volò, e giunse al 
segno. 


— Intanto alzati, — soggiunse acciglia- 
ta la madre — vai in camera tua: fra 


mezz'ora vengo a risentirii la lezione 
e finchè non la sai, non ti mando a 
letto, 


Il ragazzo ubbidì, e andò u sedere da- 
vanti al suo tavolino, ma stringendo i pu- 
gni, digrignando i denti, stralunando gli 
occhi; e guai a Cornelia, ai Gracchi, allo 
stesso Scipione, se gli fossero in quel mo- 


mento capitati fra i piedi. 


Cosa importava a lui di tutta quella 
gente che non aveva mai vista nè cono- 


sciuta? Che gli importava di sapere se la 
signora Cornelia amava più i suoi due 


ia ‘ = Re 


CORRIERE DEI PICCOLI 


| marmocchi dei gioielli? se stava in casa 
a cucire e fare la calza invece di andare a 
spasso? Lui non era curioso di sapere i 
fatti degli altri, e però aveva in uggia la 
storia. 

Ma lo scappellotto materno lo persuase 
a vincere quella sua avversione, e comin- 
ciò a leggero. 

A mezzo della seconda lettura del capi- 
tolo appoggiò il capo sulla pagina, forse 
per meglio addestrarsi nell'argomento, € 
dopo pochi minuti, si trovò proprio dinan- 
zi alla signora Cornelia, la quale, in ve- 
ste da camera e in pantofole, stava da- 
vanti ad una macchina da cucire, e pre- 
parava delle mutandine ai ragazzi. 

Parve a Gino che la signora Cornelia 
gli rivolgesse uno sguardo severo, e fi- 
guratevi se colse l'occasione per dar sfogo 
alla bile. 

— Ah, lei mi fa gli occhiacci? Lei a 
me? Crede di aver ragione? Devo anche 
rifarle il resto, dopo di aver ricevuto uno 
scappellotto per cagion sua ? 

— Tu hai mancato al tuo dovere. 

— Oh, ecco in ballo il solito dovere! 


Serî come cantanti di valore, 
dondolando le teste al ritmo lento, 
quattro bimbi con molto sentimento 
còmpitano una scala in do maggiore; 


e a bocca aper 
che aspettino 


paion rondinini, 
cielo i moscerini. 
A. Rubino 


Credevo che loro Romani non conoscesse. 
ro questa parola, che è il tormento di noi 
ragazzi. Babbi, mamme, maestri, l'hanno 
sempre in bocca; e che vocione fanno 
quando la pronunziano : dovere! E meno 
male se si contentassero di pronunziarla 
con voce grossu! ll peggio è che spesso 
l’accompagnano con la mano... A_pro- 
posito, signora Cornelia, che usano da 
loro gli scappellotti e gli esami di matu- 
rità? 

— No, da noi non usano. 

Allora mi fo cittadino romano. 

-— Da noi i ragazzi che non adempiono 
i loro doveri, si frustano.... 

— Eh? 

— Sicuro. 








| 





— Dunque lei li frusta i suoi Grac- 
chetti? 

— No; ci pensa il pedagogo. 

.--. Chi è quest'animale? 

— I quello che li conduce a spasso, che 
li sorvegli.... 

-- Ho capito, ho capito, Ora mi ricor- 
do di quel pedagogo che fu fatto legare 
e frustare da Camillo... Gran buona per- 
sona quel signor Camillo! Che lo cono- 
sce lei? Se lo conosce, me lo saluti cara- 
mente. Se fossi stato io nei picdi di uno di 
quei ragazzi, che bòtte! proprio da levare 
il pelo... E lei, signora Cornelia, ha torto 
a far frustare i suoi ragazzi. 

— Quando sarai babbo, non 
così. 

— Quando sarò babbo io, ai mici fi- 
gliuoli niente scuole, niente pedagoghi, 
niente libri; sempre ginnastica, burattini, 
cinematografi e biciclette. Ci vanno i 
suoi ragazzi in bicicletta, signora Cor- 
nelia? 

— Non so che sia la bicicletta. 

— No? Allora sono di molto indietro. 
Da noi ci vanno anche le donne. 

A questo punto del discor- 
so si precipitarono nella stan. 
za e corsero ad abbracciar la 
signora Cornelia, due ragaz: 
zetti vestiti da marinai, se- 

uiti da un coso lungo, sec- 

allampanato e con tanto 

barba, che aveva i sanda- 
li, le gambe nude fino .al gi- 
nocchio, un. gran soprabi. 
tone nero, il cappello a cilin- 
dro e un nerbo sotto il brac- 
cio. 

— Ecco i miei gioielli! — 
esclamò la signora Cornelia 
abbracciando i due rampol. 
lij e rivolto al pedagogo, do- 
mandò : 

— Come si sono portati? 

— Non c'è stato male; 
ma a Tiberiuccio ho dovu- 
to dare due nerbate, perchè 
s'era piccato di volere dei 
succiatti, ed una a Cwiuc- 
cio, perchè ha fatto le boc- 
cacce al fratello. 

— Ma allora neanche lo- 
ro son stinchi di santol 
— esclamò il nostro Gino. 

I due ragazzi si voltaro- 
no di scatto, lo guardarono, 
e gli fecero una risatona in 
faccia, battendo le mani, sal- 
tando e gridando: «Com'è 
buffo! com'è buffo!» 

— Signora Cornelia — gri- 
dò Gino stizzito — li faccia 


dirai 


1 


smettere, sc no... 

E voleva dire chi sa che 
cosa, ma una voce nota lo 
destò : 


— E’ così che tu studi, ch? 

Gino aprì gli occhi imbambolati, si 
guardò attorno, e mezzo fra il sonno ri- 
spose : 

— La signora Cornelia è una donna 
come tutte l'altre e i suoi figlivoli sono 
maleducati. Mi hanno canzonato, figurar- 
si! Ma se li rivedo. 

La mamma, vedendolo ormai così pre- 
so dal sonno che non connetteva più, lo 
spogliò e lo mise a letto, e quando gli 
dette il solito bacio, Gino mermorò an- 
cora : 

— La signora Cornelia non li fa ma- 
turare i suoi ragazzi. 

E voltatosi su un fianco, rientrò subito 


i nel regno dei sogni. 


Ferruccio Orsi. 
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fre giorni ancora e il 
Reuccio Sansonetto 
compiva  diciott'anni, 
cità che, secondo le 
leggi del regno, gli 
permetteva di togliere 
moglie. Egli stava ad 
una loggia del palazzo 
reale, raggiante ed im. 
Biancabella reginotta 
di Pa ia, con la quale era fidanzato fin 
dall'infanzia. Ingannava il tempo  man- 
giando ciliegie e scagliando i noccioli sui 
passanti, con una piccola fionda. I beffati 
alzavano il volto incollerito, ma l’inchina- 
vanotosto, ossequiosi, appena riconosciuto 
il reale schernitore. 

E il Reuccio rideva e i cortigiani ride- 
vano con lui. Passò una vecchina dai ca- 
pelli candidi, dal naso enorme e pavonaz- 
zo € il Reuccio cominciò a berteggiarla : 

— Oh! comare Peperona! oh! comare 
Puperona!... 

E come lebbe a tiro la colpì con un 
nocciolo sul naso, La vecchietta si grat- 
tò il naso dolente, si chinò tremante, rac- 
colse, strinse il nòcciolo tra il pollice e l’in- 
dice e lo rinviò all'erede del trono. Le gri- 
da sdegnate della corte seigliarono cento 
guardie sulle tracce della stroga Nasuta, 
ma quella aveva svoltato d'angolo della via, 
ed era scomparsa. Al tocco aspro del nòc- 
ciolo il Reuccio Sansonetto vacillò, come 
preso da vertigini; poi cominciò a ridere, 
premendosi gli orecchi con le mani. 

I cortigiani lo guardavano sbigottiti ed 
inquieti ;: — Che cosa vi sentite? 

— Sento... sento... 

E il Reuccio rideva, rideva senza po- 
ter rispondere. 

Che cosa vi sentite? 

— Sento... sento il tempo che va indie 
tro! Il tempo che va indietro! Che cosa 
buffa! Ah, se provaste! Che cosa buffa!... 

i.a corte lo credeva ammattito. Quando 
poi fece per muoversi e lo videro cammi- 
nare a ritroso, tutti scoppiarono dalle nisn. 

— Reuccio, che cosa è questo? 

— E°... è che non posso più andare 
avanti !... 

E rideva, e per quanto tentasse di avan- 
zare il piede non gli riusciva di fare un 
pa:gp innanzi, ed era costretto a retroce- 
dere, come un gambero. Poi riprendeva a 
premersi gli orecchi, a chiudere gli occhi, 
come preso da vertigini. 

— Il tempo che va indietro! che strano 
effetto, che cosa buffa, amici mieci!... 

E icortigiani ridevano edegli rideva con 
loro... FE tutti lo credevano ammattito. 
Il. 

Ma non era ammattito. I più famosi 
medici del regno constatarono veramente 
che il Reuccio Sansonetto ringiovaniva. 
Era una malattia nuova e inesplicabile, 
contro la quale la scienza non aveva ri- 
medio, Il Reuccio ringiovaniva. Compi i 
diciassette, poi i sedici, poi i quindici anni. 
Prese a decrescere di giorno in giorno, 
scomparvero i piccoli nascenti baffetti 
biondi. Il suo volto riacquistava un aspet- 
to sempre più fanciullesco. Sansonetto 

era disperato. 

Le nozze di Biancabella di Pameria era- 
no state contramandate, poi rotte del 
tutto, Il Re di Pameria aveva ritirato la 
mano della figlia. — Ragazzo mio, come 
volete ch'io vi conceda Biancabella? Fra 
qualche anno sarete un marito bambino, 
poi un marito lattante, poi nascente ; cioè 
morirete... scomparirete nel nulla.... 
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IL REUCCIO GAMBERINO 





CORRIERE DEI PICCOLI 


Biancabelki fu costretta dal padre a ren 
dere il suo anello di nozze; ma congedan- 
dosi piangeva, e promise a Sansanetto 
oterna fedeltà. 

— Vi aspetterò finchè sarete guarito di 
questa malattia. Tenete intanto Vanello è 
portatelo in dito; esso vi stringerà più for- 
te, quando la mia fedeltà sarà in pericolo.. 


III 

Sansoneito era disperato. Correva a ri- 
troso per le stanze « pei giardini reali, 
piangendo, strappandosi le chiome bionde. 
Bisognava rintracciare da vecchietta beffa- 
ta, supplicarla di ritornarlo a diciott'anni, 
di risanarlo da quella malia. H Re e la Re- 
fina avevano fatto un bando con mezzo 
il regno di premio per chi desse notizie 
della vecchietta che aveva incantato il fi- 
gliuolo. Ma nessuno l'aveva più vista. 

Sansonetto andava sovente a caccia, pei 
distrarre la sua malinconia. Galoppava a 
ritroso, perchè la malla gamberina s’ap 
piccava pure alla sua cavalcatura, 
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«... strinse il nocciolo tra il p>llice e l'indice e lo rinviò 
all'erede del trono. » 

I contadini che vedevano passare, scom. 
parire all'orizzonte quel cavaliere piuma- 
to, sul cavallo che galoppava all'indietro. 
si facevano il segno della croce temendo 
un'apparizione diabolica. 

Un giorno il Reuccio giunse in un bo. 
sco, e vide tra gli abeti centenari una 
casetta minuscola, con una sola poria e 
una sola finestra. E alla finestra rico. 
nobbe il volto della vecchietta che lo guar. 
dava sorridendo. Sansonetto s'inginocchiò 
sulla soglia. — Ah! vecchina, vecchina! 
Restituitemi il giusto andazzo del tempo e 
del camminare! 

— Bisogna riportarmi il nòcciolo di quel 
giorno... 

— Se non è che questo, l'avrete.., 

Sansonetto ritornò a palazzo. Ma come 
ritrovare proprio il nòcciolo di quattr'an- 
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ni prima?... Pensò di prenderne uno qua- 
lunque, lo portò nel bosco, fo fece vedere 
suli piuma della mano. La vecchietta l'os- 
servò dalla finestra. 

— Figliuolo mio, non è quello! quello 
perta incise intorno certe parole che so io... 

Il Reuccio capì che non cera caso d'in- 
ganni, ritornò a palazzo, prese commiato 
dal Re e dalla Regina e si pose in cam- 
mino, alla ricerca del nocciolo salvatore. 

Si ricordava confusamente d’averlo vi- 
sto rimbalzare nel rigagnolo della via. 
ala ì il rigagnolo fin dove questo met- 
leva S nel torrente. Ma innanzi a quelle 
spume turbinose si sentì prendere dallo 

sconforto. Una libellula passò, librandosi 

su di lui con bagliori di smeraldo. 

— Che c'è, bambino bello? 

Lo chiamavano già bambino! Come rin. 
giovaniva in fretta!... Sansonetto sospirò : 

— C'è che divento sempre più giovane 1 

FPuca male, ragazzo mio!... 

— Molto male! Fra qualche anno sarò 
un bambino lattante, poi nascerò, scom- 
parirò del tutto. Mi può salvare soltanto 
il nòcciolo della Fata Nasuta. L'hai visto 
passare? , 

— lo no. Ma ne sentii parlare daî miei 
vecchi : un nòeciolo strano, che portava 
scritte intorno certe parole cabalistiche... 
ITa preso la via del mare. 

Sansonetto si pose in cammino, seguì il 
torrente fino al fiume, il fiume fino al 
mare. Dinnanzi a quell’azzurro infinito la 
speranza gli cadde dal cuore e si abbandonò 

| sulla spiaggia. Piangeva e guardava Je onde 
accartocciarsi riboHendo; e le lacrime gli 
cadevano nell'acqua, ad una ad una. 

— Che c'è, bambino bello? 

Era un'asteria, una stella di mare che 
strisciava lentissima sulla sabbia d’oro. 

— C'è che divento sempre più giovane. 

— Poco male, figliuolo mio! 

— Molto male. Nascerò, scomparirò del 
tutto se non trova il nbccialo della Pata 
Nasuta. 

— Un nocciolo strano, inciso di parole 
che non ricordo... L'ho visto qualche anno 
fa. L'ha inghiottito un fenicottero mia 
amico. Se attendi, te lo mando qui... 

Il Reuccio attese tre giorni. Ap- 
parve il fenicottero bianco e rosco, 
sulle due gambe lunghissime, 

— Sì, ho inghiottito il nòcciolo; 
ma poi emigrai nel mezzogiorno e 
lo rimisi nei giardini del gigante 
Marsilio, fra i monti della Soria.., 
il gigante è feroce ed invincibile; 
lo potrà vincere soltanto chi gli 
strapperà un capello verde tra i 
folti capelli rossi. 

Il reuccio s'imbarcò su una ga- 
lea di mercanti e giunse dupo set- 
te settimane in Soria, Ma quando 
chiedeva del gigante Marsilio, ‘a 
gente lo guardava stupito, e impallidiva. 

— Il gigante non lascia passare nessu- 
no nei suoi dominî, Ogni giorno fa stra- 

di cavalieri temerarî che vogliono af- 
rontarlo. 

— Lo affronterò anch'io e vincerò, se 
questa è la mia sorte. 

E il Reuccio Sansonetto proseguiva la 
via. Giunse al regno del gigante Marsilio, 

A picco nella valle dominava il castel- 
lo dalle cento torri; si stendevano sotto i 
giardini immensi circondati da alte mura, 
e attorno. biancheggiavano le ossa dei te- 
merarî che avevano sfidato il mostro. 

Sansonetto suonò il corno di sfida, in- 
vitando il gigante a battaglia. 
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Una delle porte immense si a 
parve il gigante seminudo e sen: 
Come vide il Reuccio s 


le ap- 
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do la sua spada affilata, tagliava ora un | 
braccio. ora una mano, ora il naso, ora 
il mento del gigante, ma «l gigante si 
chinava tranquillo, rac- 
cattava il pezzo sumpu- 
tato rimettendolo a se- 


gno. i 
: : N > 
Sansonetto mirava al- Ai 

la testa, spiccando salti à “> 

sul suo cavallo focoso. to 

Già due vol- d 


te glie l'ave- 
va fatta ca- 
dere, ia il 
mostro si 
chinava, la 
raccoglieva, 
la rinppicci- 
cava alli 
stante sulle 
spallacce ro- 
buste. Unn 
terza volta il 
Reuccio glie- 
la troncò; € 
appena in 
terra fu pron- 
to a spinger- 
la con le due 
mani sull'or- 
lo d'un decli- 
vio, rotolan. 
dola a valle, 
l’oi si mise 
a cercare in 
fretta il ca- 


pello verde chioma 


folta 
Sentiva alle spalle il mostro decapita- 
to che correva, brancolando qua e là; lo 
sentiva avvicinarsi, © cercava e non. tro- 


nella roysa, 


vava il capello micidiale. Allora trasse 
la spada, rasò in pochi colpi la testaccia 
lalla fronte alla nuca; e il capello verde 
fu reciso con tutta la chioma, La testa 
impallidi, gli occhi dettero un guizzo spa- 
ventoso e il gigante che brancolava al. 
l'intorno, cadde con tonfo sordo. Era 
morto, 
IV. 

II Reuccio Sansonetto ebbe libero il pas- 
so nel regno di Marsilio. Cercò nei giar- 
dini; trovò il luogo indicato dal fenicot- 
ero. 

Ma in cingue anni il nòcciolo era di 
ventato un ciliegio altissimo, tutto carico 
di frutti rossi e lucenti come rubini. 

Sansonetto ne mangiò uno, poi un al. 
tro, e un altro ancorit; e osservò i nòc- 
cioli, e ogni nocciolo portava inciso at- 
to ne: «grano dell’irriverenza ». . 

Ad un tratto il Reuccio ebbe come una 
specie di vertigine e socchiuse gli occhi. 

Quando li riaprì si trovò dinnanzi alla 
casetta della fata Nasuta e la vecchietta 
gli sorrideva. Si guardò, si palpò era ri- 
tornato come alla vigilia delle nozze, con 
ln sua alta statura diciottenne e i pic- 
coli nascenti baffetti biondi. Provò a da-| 
re qualche passo : era risanato della buf- | 
fa andatura gamberina. 

— Il tuo errore è espiato — disse Ila 
vecchietta —; conserva i nòccioli del sl 
ieg*» salvatore, e seminali nei tuoi giar- | 
Jini. | 

— Grazie, vecchietta mia! 

Il Reuccio baciò In buona fata, ma sen. 
iva Vanello donntogli da Biancabella di 
Pameria stringergli il dito. 

— AN! fata mia, la fedeltà della min 
posa corre pericolo. 

— Forse. Ma fa cuore, mettiti in armo 
» corri alla corte. Dal canto mio t'aiuterò. 

Sansonetto s'armò di tutto punto e par- 
ì di gran galoppo. 
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Sentiva l'anello stringergli, stringergli :l 
dito sempre più... 

Si sarà staneata di questa lunga 

Mi attesal Pur- 
si ‘a chè io arrivi 
: in tempo an. 

{ cora l.., 

Giunse in 
Pameria e 
vide In capi- 
tale imban- 
dierata e fe- 
stante, Chie- 
se perchè, 

Da una 
settimana è 
aperto un 
torneo a pa- 
lazzo reale. 
I) Re ha im- 
posto alla fi 
glia la scelta 
d’uno sposo. 
E cento ca 
valieri si 
contendono 
la mano di 
Biancabella, 
Ma v'è un 

«Sansonetto mi. Cavaliere sco- 
ravaalla testa, spie» MOSCIUtO che 
cando salti sul suo li abba te 
cavallo focoso ». tutti; e si 

prevede che 
pel tramonto di quest'oggi avrà sbaraglia- 
to i rivali. 

Sansonetto accorse alla giostra, scese fra 
gli spettatori. Il cavaliere misterioso, tutto 
rivestito di una corazza d’acciaio chermisi, 
stava sbalzando di sella l’ultimo avversa. 
rio e già il popolo lo proclamava di diritto 
sposo di Biancabella. Ma Sansonetto calò 
la visiera, e, fra lo stupore generale scese 
in lizza. Ed cecco che al primo colpo di 
Sansonetto l’invincibile campione chermisi 
dà un suono metallico e cupo e cade disteso. 

F. scosso, rialzato, aperto. Era vuoto. 

Il cavaliere chermisi era una semplice 
corazza che la buona fata Nasuta aveva 
animata d'uno spirito benigno e inviata 
alla giostra per sopprimere gli altri com 
bat.enti € dar modo al Reuccio di giun- 
gere in tempo. Il Reuccio Sansonetto alzò 
la visiera, e s'inchinò sugli arcioni, dinanzi 
alla loggia della sposa. Biancabella quasi 
venne meno dalla gioia improvvisa ; e il Re 
abbracciò come figliuolo il giovinetto risa- 
nato. 

F oro celebrate nozze splendidissime. 

E i nòccioli favolosi, seminati nei giar- 
di i reali, crebbero c n gli anni e forma- 
ono un boschetto detto dell’«irriverenza», 









Guido Gozzano: 











Una giornalista di undici anni 


'ho conosciuta per caso 
questa nostra piccola col- 
lega, perchè io, credete, 
considero la Pieroni una 
vera è propria giornali- 
sta, benchè abbia apps 
na undici anni e frequen- 
ti, naturalmente, ancora 
notato in lei una f:.coltà 
che spesso manca ai 





Ho 


la scuola. 
d'organizzazione 
grandi, manca, cioè, a molti fra noi ehe 
wure di questa professione viviamo. El. 
la ha ideato è fondato /l nostro giornale; 
il babbo, ch'è tipografo, glielo stampa, 
e lei lo scrive, lo corregge, Jo inette as 


sieme come consumata nel mestiere. 

Maria Pieroni presentemente frequen- 
ta l’ultimo corso elementare, Andata un 
go' tardi a scuola — ad otto anni — 
perchè da bimba è stata sempre mala- 
ticcia, in tre anni ha fatto quello che gii 
altri fanno in sci; un bell'esempio di di. 
ligenza e di volontà. 

Come nacque nel suo cervello l’idea del 
giornalino? Non lo sa ella stessa. Inco- 
minciò per giuoco, poi ci si appassionò, 
dedicando a quasto suo foglietto tutto 1] 
tempo che può togliere, senza danno, al 
lo studio ed agli svaghi. Il Nostro gior- 
nale ha 300 ab- È 
bonati ed i 
pennini ed i 
fogli di carta 
che tella rice. 
ve per l’abbo- 
namento, li ba 
ratta con unli- 
braio suo ami. 
co che le dà, 
in cambio, tut- 
to ciò che le 
occorre: dai 
quaderni all'in. 
chiostro, dalle 
matite ai libri. 
V'è dunque, in 
Ici, qualche co- 
sa più della 
giornalista; v'è 
anche dell'am. 
ministratrice, 
Infatti ella, in 
fin d'anno, ha 
aperto pel suo 
foglietto un 
abbonamento 
straordinario, 
dando il No- 
stro giornale 
«da oggi a tutto dicembre 1910 per 110 
pennini o 55 fogli di carta commerciale ». 

E quella seritta sotto la testata? « Fo. 
glio creato per nostro interesse e per no- 
stro svago ». Interesse, perchè ella in una 
rubrichetta intitolata cose nostre, cita e 
nomina le sue compagne che nella scuo- 

si distinguono in italiano; svago, per- 
chè nel minu.colo foglio ella pubblica 
fisbe e poesiole, raccontini e piccoli ar- 
ticoli di varietà. — Ed i collaboratori? 
— direte. Eh! i collaboratori la picco- 
la direttrice fa presto n trovarli! Proprio 
come un vecchio giornalista di provincia, 
ella, quando non ha materia pel suo ‘o- 
glietto, sforbicia da qualche altra rivista 
per bambini u. racconto o una fiaba € 
pubblica ogni quindici giorni il suo ggior- 
nale. 

L'altro giorno andai a trovarla a casa d 
ella m'accolse nel suo studietto, per nul. 
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lim avigliata della visita, ch'ella ricevet-1 
te quasi come un atto d'omaggio. 

E vive bene questo giornalino? | 
benissimo, gli abbonati aumentano 
di giorno in giorno, e, col.nuovo anno, lo 
farò uscire in quariro pagine, aprendo an 
cheun abbonamento da pagarsi in denaro. 

— Una variante? 

— Già. Le mie amiche m'hanno spes 
sovdetto: « Perché ci costringi a comprar 
pennini e carita, che tu devi barattare, 
guardo potremmo pagarti 11 prezzo del- 
l'abbonamento in denaro sonante? ». Io | 

| 





acconiento, 

— Più che giusto. Ed il babbo è lieto 
dl'essere vostro cooperatore? 

— Lietissimo. 11 denaro che dovrebbe 
spendere in regali e piccoli doni per me, 
lo spende per questo mio giornalino: e 
dico «denaro » perchè tutto il tempo ch’io 
gli rubo col Nostro giornale è tutto dena- 
ro perduto: tempo non dedicato a lavoro 
fruttifero, Non vi pare? 

Mi parlò, poi, delle sue idee per in- 
grandire il giornale, dei premi che voleva 
dare agli abbonati, e finì col chiedermi ! 


| 
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uni pocsiola o una piccola novella, fa- 
cendomi capire, con molto tatto, che mi 
avrebbe ricompensato, magari in fogli di | 
carta o. in pennini. Infatti, mentre la sa- 
lutavo per andar via, mi cacciò nella sac- 
cocciu uma scatoletta di pennini. e sic- 
came in protestavo sorridendo, ella mi ri- 
spose seriamente : | 

— E'un anticipo per invogliarla a man- 
tenere la promessa... 

VWassicuro che Navrei, mangiata di ba- 
ci. Ma la piccola direttrice mi metteva 
in soggezione. Parola d'onore!... 

Gabriele Gabrielli, 


es Ta 


BAMBINI MILIARDARI 


[' Mottilo Nuovo conta non pochi fan- 
Ciulli che posseggono milioni e mi- 
liardi. Isnbella Rockefeller possiede 180 












milioni e non ha che sei anni. La sienori- 
na Flora Whitney, nipote del miliardario 
Vanderbildi, ne ln 200; la signorina Ma- 
ckay 250. La signorina Margherita Car- 
negie, che ha nove anni appena, ha avu- 
to dal nonno, il famoso benefico miliar- 
dario Audrea Carnegie. il dono veramon- 
te regale di un palazzo che La 24 stanze, ! 
Oltre una grandiosa sala di concerti con ! 
un organo che vale 100,000 lire. Di tutte | 
(pueste magnifiche stanze, la più cara alla | 
piccola proprietaria è quella delle bam- | 
bole, costruita appositamente. : 

Credete che questi fanciulli, nati nella i 
ricchezza, Mo tutti felici? Ahimb, no:| 
molti di essi non vorrebbero che un po' | 
di buona salute per vivere liberi e lieti. | 
Non si può mai essere completamente fe-! 
lici: «fuesti minuscoli milionari hanno | 
Spesso un corpo nsasai gracile. «Contenta-: 
tevi, amici, della vostra robustezza è non 
desiderate di più. nr Î 
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RIAOÀ 11 più, chi meno, tatti gli ani- 

a 
fg To buona parte di elogi dagli 
fi scrittori, l'aquila per il vo'o 

tr sublime, lo sparviero per ‘a 
robustezza delle ali, il corvo per il nero 
delle sue penne, l'usignuolo per le dolci 
modulazioni del canto e così di segnito 
tutti gli altri; ma l'oca, la meschina oca, 
senza aver niai fatto mase nd alcuno, non 
ha avuto altro che insulti e derisioni, € 
quel che è peggio, ha dovuto in altri tem- 
Dì perfino rassegnarsi a somministrare 
una parte di sè stessa, cioè le sue più 
belle penne, per vedere scritte e traman- 
late ni posteri tante insolenze contro la 
sni rispettabile persona, 

Però, ad onta dell'avverso destino, nd 





Vira 


onta delle iristi condizioni di scn'avità | 


in cut ora trovasi ridotta entro gii angi- 
sti limiti dei cortili, l'oca, a somiglianza 
ili un nobile decadnto, conserva sempre 


l'antico decoro ed il maestoso portamento. ! 
| trionfo pomposamente coronati, mentre 


| sulla pubblica piazza, in disprezzo dei 


Miratela infatti come incede a pnssi 
lenti .e gravi col.petto innanzi e la testa 
limlietro, miratela con quale maestosa di- 
sinvoltura spicca il salto per tuffarsi nel 
pantano e con innia composterza e di- 





Le oche capitoline mandano il griao d'allarme. 


gnità si culla nel bagno, volgendo l'alte- 
ra testa or da nna parte or dall'altra per 
fissare lo sguardo vigile e indagatore su 
lutto ciò che la circonda. 

Testa d'oca! — dirà qualeuno. 

Nossiguore, poichè la bestia intelligen- 
te, per quanto oca, sa e sente che nelle 
sue vene ‘scorre il nobile sangue di que- 
gli illustri antenati che saivarono i desti- 
ni di Roma e dello storico Campidoglio 
dall'invasione dei Gal'i 

Se mon fossero state Je oche, neldio glo- 


rie (omane, adilio consoli, addio tribuni, | 


addio imperatori! Senza le ocelte forse 


Cartagine sarebbe ancora in piedi è di; 
Roma non resterebbe che il semplice nu. 
me ed un lontano ricordo; Cesare non | 


Qvrebbe passato il Rubicone, Antonio 
non avrebbe vinto l'Egitto, Virgilio non 
avrebbe scritto l'Encide, Cicerone non 
avrebbe recitato le sue famose orazioni, 
Scipione non avrebbe distrutto Numan- 








| zia, eccetera, eccetera. Però, a cominciare 
sg mali alati hanno avuto la io- | {lagli antichi romani, quali prove di era- 
| titudine si ebbero le oche per le loro be- 


nmnoemerenze? 

Qualcuno ha scritto che il Censore di 
Roma fissava ogni anno una cospicua 
somma per il mantenimento delle oche; 
che una volta all'anno si celebrava la fe- 
sta delle oche e se ne portava una in 





Vendetta canina, 


poco vigilanti antenati, veniva frustato un 


I sane, che all'occasione non avrà manca- 


to di fare le sue vendette sulle povere 
bestie; mi ciò non tolse ehe 1 romani non 
divenissero ghiottissimi della carne di oca 
e soprattutto del suo fegato grasso, che 
formò ia delizia dei più celebri buongu» 
stai. Nè i poco riconoscenti figli di Ro- 
inolo si limitarono soltanto a scannar le 
oche, cucinarie e mangiarlo, ma giunsero 
perfino a martoriarle in mille guise per 
renderle straordlinariamente grasse e più 


gustose n] palato, e quasi che anche ciò 


fosse poco, finirono con Ll'arrostire l'oca 
Viva e mangarla, membro a membro, 
mentre il cuore era ancor pa;pitante. 

In grazia dei tempi più civili, oggi l’o- 
ca, sebbene sia condannata inevitabil- 
mente a subire la sorte degli altri abità- 
tori del pollnio ed a somministrare le piu- 
me per i guanciali, la carne per | sapori. 
ti salamini di Westfalia ed il fezato per 
i rinomati pasticci di Strasburgo, non 
corre più il brutto rischio di morire ar- 
rostita viva, nè più nè mieno degli anti 
chi eretici impertinenti, il che fu, senza 
dirlo, nn gran brutto modo di... fare il 
beeco all'oca 


Paolo 





L'oca incoronata per il trionfo, 
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1. Alle due buone scervette 
destinate han le cassette. 






— n 
‘**- Son le vostre!,, —- il fattorino 
dice, e fa un cortese inchino. 


5. Spavyentevole sorpresa, 
che strillar le fa a distesa! 
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2. Poî si metton lieti in via 
per portarle all’ agenzia. 


4. Le fantesche pel piacere 
al latore offron da bere. 






6. Mimmo a colpi di gran 
l'accoglienza ha meritata. 
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ACHISI 
PORTA 









A _ Va 
Dirci il male tuo ti piaccia... ,, 2. Pieni i due di cortesia, 
Niuno vuol quella bestiaccia.,, son decisi a trarla via, 
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3. Raffinata educazione È 
han gli amici Leo e Gastone. *. Spetta a me, caro Leone... ., 
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. ‘Spetta a me,, ‘* No, a me.,, La pazza 6. e la posta li inventaria 
bestia a un tratto via lì spazza dopo un miglio a gambe all’arin. 
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CH che hanno fatto l'impianto di 
Ince elettrica coi gusci d'uovo, che 
il Corriere dei Piccali ha insegna- 
to qualche settimana fa, saranno stati 
meravigliati da un fatto curioso: avran- 
no notato, cioè, che le lamine ‘di ram 
immerse nella soluzione di solfato di ra 
me, dopo un certo periodo di funziona- 
mento delle pile, presentavano un ingros- 
sumento, ed avevano la faccia interna ce: 
perta di un deposito pulvernlenta color 
dell'oro. 

Quel deposito (che, nelle pile dette ai 
solfato di rame, si forma sempre) que. 
deposito, dico, è di rame metallico. E si 
forma così: la corrente elettrica ha un 
fortissimo potere decomponente, di sepa- 
rare, cioè, un corpo, una sostanza, nehe 
sue parti: ora la soluzione di solfato di 
rame è composta di: rame, acid; so'fo 
rico e acqua; e l’elet- 
tricità sviluppata dalla 
pila, attravorsanilo que- 
sta soluzione, separa il 
rame dall'acido solfo- 
rico, e lo porta addos- 
so illa damina conte 
nuta nel biceltiere. 

Ora, se noi prendi» 
mo un bicchiere, (ve- 
di la figura), lo riem- 
piamo di soluzione di 
solfato di same e vi im- 
mergiamo due lamine 
Gi rame, osserveremmo 
ancora che quando si fa 
passare una corrente 
elettrica, una lamina si 
ingrossa, l'altra si as- 
sottiglia e la soluzione 
di solfato di rame non 
si impoverisce mai. E 
«<juesto perchè l’'elettri- 
cità che attraversa la 
soluzione, mentre toglie 
a questo, nel suo cam- 
mino, il rame, per por- 
tarlo in una lamina, scioglie, nello stes- 
so tempo, l'altra Jamina, e compensa così 
il liquido del metallo che gli toglie. 

E se al posto della lamina di rame che 
si ingrossa, mettiamo un altro oggetto 
qualunque, il quale sin conduttore del- 
l'eletinicità, dopo un certo tempo esso sarà 
ricoperto di rame,.E se al posto della so- 
luzione di solfato di rame, ne mettiamo 
un'alten di nichel, o d'oro, o d'argento, 
ed invece di una lamina di rame nl po- 
sto di quella che si consuma, ne mettia- 
mo una di nichel, di oro o di argento, 
l'oggetto riuscirà nichelato, © dorato, o 
argentato. 

La scoperta di questi fatti ha aperto 
un vastissimo e importantissimo campo 
di applicazioni dell'elettricità. Difatti, per 
mezzo dell'elettricità si riveste di metallo 
prezioso nn metallo ordinario, come il 
ferro, lo stagno, il piombo, ecc., e così 
acquista valore e resistenza all'azione del. 
l’aria. 

lutti i momenti possiamo vedere 
una bicicletta, che Inccica vivamente ed 


Soluzione di 
Solfato 4 Rame) 
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è elegante in grazia di una pellicola di 
nichel sottile e pur tenace, che la rico- 
pre, seguendo fedelmente ogni più pic- 
cola sinuosità. Nelle famiglie signorili, 
poi, troviamo delle posate che sembrano 
d'oro, mentre, invece, sono di argento 0 
li qualche altro metallo e ricoperte di 
un tenue strato d'oro. Ed nna infinità di 
oggetti di piombo o di ferro, argentati 
o nichelati, sono messi gn commercio ed 
ingannano perfettamente colla loro ma 
znifica apparenza. 

La scienza, però, non si è accontentata 
di ricoprire di metallo gli oggetti di me 
tallo. Ha cercato e trovato il modo per ri- 
produrre coll'elettricità medaglie, statue 
intagli, ecc. 

Supponiamo d'avere una medaglia da 
riprodurre. Con della cera, od altra so- 
stanza adatta, sì cava umo stampo di 
essa, e siccome ila ceri 
e le altre sostanze che 
Sì adoperano non con- 
dacono l'elettricità, così 
sì frega ]o stampo con 
della piombaggine, fin- 
chè sia divenuto di un 
bel nero lucente. Allora 
vi sì collega un filo di 
metallo, e lo sì immer- 
ge nel bagno apposito, 
come se lo stampo fos- 
se di metallo. Ivi si 
lascia per molto tempo 
(facendo passare la 
corrente), affinchè il 
ibeposito che sì forma 
sin della grossezza che 
occorre è pol lo si to- 
Elie. Lo stampo si rom. 
pe e resta la riprodu- 
zione perfetta della me- 
daglia 

Ma collelettricità si 
fa ancor di più: si 
possono render di me- 
tallo i fiori più deli- 
cati, i merletti, gli insetti, evc., senza per- 
dere il minimo dettaglio, neppure la pe 
luria che ricopre il manico dei Nori e il 
corpo degli insetti. Per runderli condut- 
tori si ricorre a mezzi chimici perchè 
sfregandoli colla piombaggine si rovi- 
nerebbero. E poi si iminergono, come tut- 
ti gli altri oggetti, nel bagno adatto, si 
fa passare la corrente, e, dopo un certo 
tempo, si ritirano. Il metallo vien dal- 
l'elettricità deposto così bene che, ad ope- 
razione finita, è un vero spettacolo quei 
lo. che offre un mazzolino di fiori metal- 
lizzati. , 

Ma coll’elettricità si fa. ancor di più! 
Adoperando uno speciale bagno e speciali 
precauzioni, sì arriva a colorare... senza 
colori, nè pennello, i flori e gli insetti! 
Si fa depositare una sostanza, la quale, 
man.mane che aumenta di spessore, cam- 
bia colore, E così, ricoprendo con una 
vernice i vari punti quando hanno rag- 
giunto il color giusto, si riesce a ripro- 
durre a perfezione i fiori e gli insetti, 
con tutte le loro colorazioni! Lilaro 







Dalla mamma un pezzetto 
Pippo vuol del pasticcino, 


E fa smorfie a versi strani 
Nel sentirsi dir; ‘‘ Doman!., 





Ed appunta temerario 
"I nasino al calendario. 


Ma Pippetto impaziente 
D'aspettar non se la sente, 





Per diman, fa mamma ha detto? Senza indugio a senza tema, 
Sa risolvere ll problema, 


E ben «resto il golosetto, 





- A 
Nello spazio d'un minuto E senz'altro, ll birichino 
L'indomani è glà venuto; f rende e addenta il pasticcino 

I D. Dp. 


———— 
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LE AVVENTURE DI UNO 












































































| SCHIAC- 
Vito CIANOCI 


CAPITOLO XII. 
Il torneo delle mascelle, 


Cristiano Elia Drosselmayer cra così 
ansioso di dare al re la buova nuova del- 
la noce rinvenuta, che voleva ripigliare im- 
mediatamente la diligenza ; ma Cristoforo 
Zaccaria lo pregò di aspettare. almeno fin- 
chè fosse tornato il figlio, e il meccanico 
acconsenti a questa domanda, tanto più 
che non aveva veduto suo nipote quasi da 
quindici anni. 

_In quel momento un bel giovane di di- 

ciotto o diciannove anni entrò nella bot- 
tega di Cristoforo Zaccaria, s'avvicinò a 
lui e lo chiamò « babbo! ». 

E Zaccaria, dopo averlo abbracciato, lo 
presentò a Elia dicendo al giovane : 

— Adesso abbraccia tuo zio, 

Il giovane esitò, perchè lo zio Drossel 
mayer col soprabito in brandelli, la testa 
calva e la benda all'occhio, non aveva nul 
la d'attraente, Ma appena suo padre vide 
questa esitazione, temendo che ad Elia po- 
tesse dispiacere, spinse il figlio di die- 
tro così energicamente che il giovane, di 
buona o mala voglia, si trovò nelle brac- 
cia del meccanico. 

Intanto, l’astrologo fissava il giovane 
con un'attenzione che sembrò strana al 
nuovo venuto; questi trovò subito un pre- 
testo per uscire, giacchè si trovava a di- 
sagio sotto quello sguardo, 
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Allora l’astrologo interrogò Zaccaria su 
suo figlio; e Zaccaria ne parlò con solle- 
citudine paterna. 

Il giovane Drosselmayer aveva, come di 
mostrava, diciassette o diciotto anni. Fin 
da bambino era così grazioso e gentile 
che sua madre si divertiva a farlo vesti. 
re come i giocattoli della sua bottega, 
cioè ora da studente, ora da portalettere, 
ora da ungherese, ma sempre con abiti per 
cui fossero necessari gli stivali, perchè, 
siccome aveva il più bel piedino del mon- 
do ma aveva i polpacci un po' gracili, gli 
stivali facevano risaltare i pregi delle estro- 
mità, nascondendo i difetti delle gambe. 

— Così — domandò l’astrologo a Zacca- 
rin — vostro figlio non ha calzato che 
stivali? 

Elia spalancò tanto d’occhi. 

Sì, mio figlio non ha calzato che sti. 
vali — rispose il mercante di giocattoli, e 
continuò : — All'età di dieci anni, lo man- 
dai all'univorsità di Tubinga, dove rima- 
se fino all’età di diciotto anni, senza con- 
trarre nessuno dei vizi dei suoi compagni, 
senza bere, senza bestommiare, senza bat- 
tersi. La sola debolezza che gli riconosco 
è di lasciarsi crescere quei quattro © cin- 
que peli che ha sul mento senza voler mai 
permettere che un barbiere gli tocchi ‘Il 
VISO. 

Così — riprese l’astrologo — vostro 
figlio non si è mai raso? 

Elia spalancava sempre più gli occhi. 


— Mai — rispose Zaccaria. 

— E durante il tempo delle vacanze — 
continuò l’astrologo — come passava il 
tempo? 


— Mah!— disse il padre —: stava nel. 
la bottega col suo costume da studente e, 
per pura galanteria, rompeva le noci del. 
le ragazze che venivano a comperare 1 
giocattoli nella bottega. Esse perciò lo 
chiamavano Schiaccianoci. 

-— Schiaccianoci? — esclamò il mecca- 
nico. 

— Schiaccianoci? — ripetè alla sua vol. 
ta l'astrologo. 

Poi tutt'e due si guardarono, mentre 
Zaccaria li guardava, 


— Caro signore, — disse l’astrologo a 
Zaccaria — penso che la vostra fortuna 


sia fatta. 

Il mercante di giocattoli, che 
non aveva ascoltato con indiffe- 
renza questo pronostico, volle 
avere la spiegazione ; ma l’astro- 
logo la rimandò alla mattina se- 
guente. 

Allora il meccanico e l’astro- 
logo tornarono nella loro came- 
ra; l’astrologo si gettò al collo 
dell'amico, dicendo : 

— E' lui! l'abbiamo! 

— Credete? — domandò Elia 
con la voce dell'uomo che dubi- 
ta ma che non domanda di me- 
glio che d'essere convinto. 

— Perbacco ! se lo credo, mi sem. 
bra che riuni. 
sca in sè tut- 


te le qualità. 


, Ricapi. 
toliamo. 
— Non ha 


calzato che 
stivali. 


<.. un bel giovane di diciotto o diciannove anni entrò nella bottega di Cristoforo Zaccaria... » 
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Infatti, 

-- Non gli è mai stata fatta la barba. 

Appunto. 

Inline, per galanteria, o meglio, por 
vocazione stuva nella bottega di suo pa 
dre per rompere le noci alle ragazze che 
lo chiamavano Schiaccianoci. 

Verissimo 


E ora, — 


disse l'astrologr trionfan 





v.., i due amici si coricarono calcandosi i berretti di co» 
tone sulle orecchie e addormentandosi tranquillament:.,. » 


te, — non vi sono che due cuse che non 
bisogna trascurare. 
— Quali? — domandò Elia. 


— T'rima, di mettere alla nuca di vo- 
stro nipote un robusto congegno di le 
gno che si combini così bene con le ma- 
scelle da raddoppiarne Ja forza per la pres- 
sione. 

— Nulla di più facile — rispose Elia 

è Vabicì della meccanica. 

— Secondo — continuò l’astroloago — 
di nascondere con cura, arrivando alla 
reggia, che abbiamo condotto con noi il 
giovane destinato a rompere la noce Cra- 
catuc, perchè penso che più denti rotti e 
mascelle slogate ci saranno, nel tentativo 
di rompere la noce Cracatue, è migliore 
e più preziosa sarà la ricompensa concessa 
dal re a chi riuscirà. 

Mio caro amico — rispose il mec- 
sanico -— siete un uomo pieno di buon sen 
so. Corichiamoci, intanto, 

È a queste parole, abbandonarono la ter. 
razza © ridiscesi in camera loro, i dua 
amici si coricarono calcandosi i berretti 
di cotone sulle orecchie e addormentan- 
dosi tranquillamente come non avevano 
ancor fatto da quattordici annie nove mesi. 


Ù 
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La mattina seguente i due amici di- 
scesero da Zaccaria e lo misero a parte 
di tutti i progetti della sera, 

Ora, siccome Zaccaria non era privo 
d'ambizione e nella sua vanità paterna 
credeva che suo figlio fosse una delle più 
forti mascelle della Germania, accettò con 
cutusiasmo l'occasione che faceva uscire 
dalla sua bottega non sole la nece, ma 
anche lo Schiaccianoci. 

Per conseguenza, l'astrologo, il mecca 
nico e il giovane Drosselmayer si misera 
immediatamente in via per la capitale. 
Zaccaria avrebbe ben voluto accompagnar- 
li; ma siccome ci voleva qualcuno che cu- 
stodisse li bottega, l'eccellente padre si 
siicrifictò è se ne rimase a Norimberga. 


Fine della storia della principessa Pirlipata. 


Come era convenuto, il meccanico € 
l’astrologo arrivando alla corte lasciarono 
il giovane Drosselmayer all'albergo e an- 
durono ad annunciare al palazzo reale 
che dopo aver cercato inutilmente nelle 
quattro parti del mondo, avevano infine 
trovata la noce Cracatue a Norimberga. 
Ma di colui che la doveva rompere non 
dissero parola. 

Lu gioia fu grande al palazzo. Subito 
il re mandò a cercare il consigliere in- 
timo, preposto all'ordine pubblico, il qua- 
le aveva le mani in pasta in tutti i gior- 
nali e gli ordinò di redigere per il Mo- 
nitore reale una nota ufficiale che i re- 
dattori delle altre gazzette dovevano ri- 
petere e che diceva, in sostanza, che tutti 
quelli che avevano buoni denti per rompe- 
re lu noce Uracatuc non avevano che a 
presentarsi al palazzo, per ricevere, dopo 
l'operazione, un considerevele compenso. 

Salo in una simile circostanza si può 
apprezzare quanto un regno possegga di 
mascelle forii. 

I concorrenii erano in così gran nume- 
ro, che si fu costretti a formare una giu 
ria, presieduta dal dentista del re, che 
csaminava i concorrenti, per vedere se 
avevano i loro trentadue denti e se qual- 
cuno dci denti fosse guasto. 

Tremila e cinquecento concorrenti fu- 
rono ammessi a questa prima prova, che 
durò otto giorni e che non ebbe altro ri- 
sultato che un'infinità di denti spezzati 
© di mandibole s'ogate. 

Bisognò decidersi di fare un secondo ap- 
pello. 1 giornali nazionali ed esteri fu- 
rono pieni di avvisi, Il re offriva il posto 
perpetuo di presidente dell'accademia e la 
decorazione del Ragno d'Oro alla forte 
mascella che riusciva a rompere la noce 
Cracatuc, Non c'era bisogno d'essere let- 
terato per concorrere. 

Questa seconda prova fornì cinquemila 
concorrenti. 

Durò quindivi giorni c fu, ohimè! più 
disastrosa della prima. 

Il re, disperato, decise di fare un gran 
colpo. Siccome non aveva discendenti ma- 
schi, fece pubblicare una terza inserzione 
nelle gazzette nazionali ed estere, che 
la mano della principessa Pirlipata e la 
successione al trono sarebbe accordata a 
chi rompeva la noce Cracatuc. L'unica 
cosa obbligatoria, fu questa : che i concor. 
renti dovevano avere dai sedici ai venti- 
quattro anni. 

La promessa d'un simile compenso sco» 
se tutta la Germania. I candidati arriv.. 
rono da tutte le parti d'Europa. 

Questa volta, il meccanico e l'astrologu 
pensarono giunto il momento di far pre- 
sentare il giovane Drosselmayer, perchè 
non era possibile al re d'offrire un com- 
penso maggiore di quello promesso. Il 
giovane, fiducioso nel suo successo, ben- 








chè questa volta una quantità di principi 
dalle mascelle reali o imperiali fossero 
accorsi, non si presentò allo sportello del- 
le iscrizioni che nel momento che stava 
per chiudersi, in modo che il nome di 
Natale DProsselmayer si trovò iscritto nel- 
la lista l'undicimilatrecentosettantacingue- 
simo ed ultimo, 

E accadde questa volta come le altre, 
che gli 11.374 concorrenti di Natale Drossel- 
maver furono messi fuori di combattimen 
to, e il diciannovesimo giorno di prova 
alle ore undici e trentacinque minuti, co- 
me la principessa compiva il quindicesimo 
anno, il nome di Natale Drosselmaver fu 
chiamato. 3 

Il giovane si presentò accompagnato dai 
suoi padrini, cioè dal meccanico e dall’ 
strologo. 

Era la prima volta che questi due illu- 
stri personaggi rivedevano la principessa 
dal tempo che l'avevano lasciata in cut- 
la, e da quel tempo si erano fatti dei 
gran cambiamenti in dei. Ma bisogna dir- 
lo con la maggiore franchezza di storici, 
non erano affatto a suo vantaggio; quan- 
do l'avevano lasciata non era che brutta, 
dopo questo tempo era diventata spaven. 
tosa. 

Infatti il suo corpo era molto ingran- 
dito, ma senza mantenere le proporzioni. 


+.» il dentista dol re esaminava i concorrenti per 
vedere se avevano i loro trentadue denti... » 


Così non si poteva capire come quelle 
gracili gambe, quel dorso rachitico potes- 
sero sostenere la mostruosa testa che sop- 
portavano, Questa testa aveva gli stessi 
capelli ispidi, gli stessi occhi verdi, la 
stessa bocca inumensa, lo stesso mento 
barbuto di quindici anni prima, Non c'era 
che il tempo di diverso. 

Continno). 


A. Dumas 








11‘ Corriere dei Piccoli ,, sì riserva la 
proprietà letteraria ed artistica di tutto 
ciò che pubblica, 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 


—TsEe;{[[|][}; 


AVVERTENZE 





Non sì accettano, por questa rubrica, che lavori scritti o disegnati su cartolina postale 0 cartoncino delle 
stesse dimensioni. Si fa un'eccezione per i biglietti postali; ma i manoscritti e i disegni mandati in busta chiusa 


sono sempre cestinati. 


Le cartoline o i cartoncini debbono essere usati da una sola parte e firmati sotto lo scritto. Se in mna cartolina 
si mandan più lavori, la firma e l'indirizzo dell'autore debbono essere ripetuti sotto ciascnn lavoro. 

I lavori pubblicati nella ‘‘ Palestra,, sono compensati agli autori con una cartolina vaglia di Live Cinque. Le cartoline 
debbono avere questo preciso indirizzo: 





ma lezione pralica di geometria del signor 
Furbetti al figlio Speranza. 


do, — Il signor Furbetti 


i . . si ie 

Aauss chiamò Speranza vicino 
sì "Y __- A sè e cominciò a trac- 
A ì * ciareun tondino di pun- 


ti. Il punfo è la più 
semplice figura geome- 
trica. — Ed ecco un 
uomo di punti che chia- 
meremo uomo jwnli- 
glioso. 
- CE — La rettitudine è 
una buona qualità e la - 
geometria si presta a fare pes 
una persona relfa che qui: —_——|\—T_4& 
è rappresentata. = 

— (Gli anni e le fatiche 
incurvano, e rendono ne- 


4 ' 
| 
cessario il ba- 
( +» stone,edecco, / 
Sd Speranza mia, ; 
ilpovero uomo FI 
curvo, 
— Quarcdlo una persona non 
commette mai spropositi, si 


chiama testa quadra; l'ideale 
di questo uomo si 





può rappresentare 

senza tanta fatica. E 

a vedi l'uomo quadro 

non solo nella testi, ma anche 
in tutto il suo corpo. 

— Quando diciamo che un 
uomo è fondo 
è come se gli 
dicessimo che 
è uno stupi- 
do, Non sa- 
ri certo un grande intel. 
ligente questo signore, 
che è tutto fondo, tuttavia 
essendo fatto di circoli 
sarà un uomo circo- 
spetio. 

— Ma non basta, ecco 
un uomo fatto con delle 
spire..... che chiamere- 
mo.... come lo chiame- 
remo? 

— Uomo spiritoso — gi. 
rispose Speranza. 

Cusì con questi gio- 
chetti il babbo era riu- 
scito ad ispirargli un 
po’ di simpatia alle figu- 
re geometriche in gene- 
rale ed agli uomini in 
particolare, e si ripro- 
mise quanto prima di 
dargli la seconda lezione sui solidi g20- 


ituar LIL 
fan 





» 


eommettete che nessuno dei presenti 
riuscirà a far uscire da un cerchio una 
farfallina di carta, pur soffiando a più non 
posso. Prendete un capello un po’ lungo, 











attaconievi ad una estremità una farfalli- 
na di carta leggera, l’altro capo del ca- 
pello assicuratelo a terra con una goccia 
di cera. Descrivete poi con del gesso un 
cerchio col raggio un po' inaggiore della 
lunghezza del capello, e che abbia per cen- 
tro la goccia di cera. La farfallina è legata 
al capello, ma non si vede la legatura. Chi 
accetta la scommessa per quanto si sforzi 
n soffiare per far uscire la farfalla dal cir- 
colo non vi riuscirà. Provatevi, vi diverti- 
rete. 


n signore usava radersi la barba da 

sè davanti ad uno specchietto. Un 
giorno questo non fu trovato, ma quel si- 
gnore, già pratico, si fece ugualmente la 
barba senza specchio. 

ll figliuolo, accortosene, esclamò : 

— Papà si fa la barba a memoria... 





— Papà, che cos'è un eroe? 

— Un eroe è un uomo che tenta legcere un giornale 
nella stessa stanza dove c'è un fanciullo della tua età 
che sì diverte a sonare. 


osetta piange perchè cadendo ha bat- 

tuta la testa. 

— Via, le dice la mamma, smetti di 
piangere, non ti sei fatta un gran male! 

Ma Rosetta continua col suo pianto in- 
sistente, noioso, Ad un tratto si stacca dal 
cantuecio ove si trova, va alla credenza, 
l'apre e prende da un piatto un pezzetto 
di torta. 

— Cosa fai? — le dice severamente 1a 
manina, 

E la bimba, sempre piagnucolando : 

— Mi prendo un pezzetto di torta per 
farmi tacere! 


Mecgherita, una vecchia cameriera dal 
la testa un po’ troppo abbondantemen- 

te fornita di capelli di un colore non adat- 
to alla sua età, cercava di spiegare al 
piccolo Paolo la differenza che passa tra 
cappelli e capelli. Dopo una lunga spie- 
gazione essa domandò accennando i suoi 
capelli : 

— Dunque, dimmi un po’, questi co- 
me kh chiami? 

E il bimbo pronto : 

— Parrucca 
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Salvagente automobilistico, 


mamma : — Dottore, la bottiglia di 
medicina che lei ha prescritta, è finita. 

Dottore: — Possibile? con un cucchiai- 
no all’ora? 

La mamma: — E' vero; ma ogni ora 
ne dovevamo bere due cucchiaini per cia- 
scuno, io, la mamma, min sorella, la ca- 
meriera e la balia per persuadere il caro 
angioletto a beverne uno solo lui. 


10 0 + 


ual’è quella lettera che, con un frutto 

di siepe, è necessaria a tutti; con un 
segno di gloria, è un luogo abitato; con 
una furia, sta in bocca al popolo; con un 
parente è temuta; con una dea, è molto 
molesta; con un desiderio è rispettosa ; e 
con un aggettivo che di rado si scompa- 
gna da un altro, è indispensabile ai sarti? (1) 


a Niny (quattrenne) ebbe in dono da 

suo padre una bella bambola. Il papà 
le spiega che la bambola non si rompe per- 
chè ha la testa infrangibile. 

Ad un tratto, entra Gigi piangente, con 
un bernoccolo in fronte. 

Il papà lo investe: 

— Dove ti sei fatto quello? 

— Giuocando coi compagni. 

— Un giorno o l'altro te la rompi la 
testa, tu.., 

La Niny a papà: 

— Mettigliela infrangibile anche a lui... 


Gli scherzi del «Corriere dei Piccoli». 
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._{l ITlîbro più meraviglioso della stampa moderna 
; La Enciclopedia dei Ragazzi 





consiste in questo: 





ret 








en _* 






le nazioni, 1 popoli nel lavoro e nelle loro case, donde 







Il libro della natura | I 


La vita delle piante e degli animali, 











grande miracolo della vita mana spiegato, Il nostro posto e inventori 


nostri tere nel mondi | a 
gd csi ll libro d'oro 













cose accadute migliaia d'anni fa? Dove stanno le 







Gli oggetti famigliari 
Come ci procuriamo vitto e vestimenta; donde ci vengono. 
Storia e descrizione delle cose che vediamo ed usiamo quo I 










Il libro della Bibbia musica 
I più bei racconti della Bibbia. Gli uomini e le donne della | I 
Bibbia. Buoni consigli e piccoli discorsi su argomenti seri. 

I libri famosi 
Di che trattano i grandi libri «del mondo. I libri chie i ragazzi 
non devono ignorare. 












Lavori 

















Ai due ragazzi che manderanno il maggior numero di domande per 
il «Libro dei Perchè» (non risposte, sole domande) e che dimostreranno 
con esse maggior spirito di riflessione e di sana curiosità diamo 


in regalo DUE BICICLETTE 


E poichè un po’ di merito in questo caso spetta’ anche ai relativi 
maestri, così per ciascuno dei due maestri od educatori mettiamo 
a disposizione in regalo 50 lire. Le domande debbono essere man- 
date prima della fine del prossimo febbraio. 

Ad ogni fascicolo è unito un 


GIOCHETTO SCIENTIFICO 
Le prime nove dispense contengono 49 tavole a colori e 1250 illustrazioni 





venuti, dove vivono, che fanno, come sono governati nuove illustrazioni. 


La nostra vita fatt per l'umanità. 
Come stiamo venuti a vivere sulla terra. Che cosa siamo, JI pripi e Imperatori, capilini e uomini di Stato, esploratori € 


di cucito < 
magici, scimplici 





Il segreto del successo colossale avuto in Inghilterra da questa pubblicazione 


Che i Ragazzi imparano tutto giuocando. 


E la prima volta che si cerca di esporre tutto il complesso delle cognizioni umane in 
modo che anche un fanciullo riesca a capirle non solo, ma che ci si diverta ad impararle. 


a L'opera si pubblica in fascicoli di circa 100 pagine al prezzo di centes. 70. Essa sarà completata in 
circa 55 dispense. Abbonamento all'opera completa Lire 36.— Agli abbonati verranno regalate sei 
copertine in tela ed oro per rilegare i sei volumi nei quali si dividerà tutta l’opera. 


Tutta l'Enciclopedia è divisa in 15 libri così distribuiti: 





ll globo sul quale viviamo | Il libro della poesia 
L'intera storia del globo e dell'universo. Scelta dell migliori poesie v conuove che i fanciulli e 
Il libro di tutti I paesi le fanciulle pos u intendere, con illustrazioni € note 
Quello che fu il mondo e quello che é. Come si formaro Il libro delle novelle 


Le più leggiadre storie, favole, fiabe, narrate nuovamente con 
Miti, leggende, apologhi, favole erniche, 
libro delle donne e degli uomini grandi 

Storia dei grandi uomini e delle donne famose è ciò che bunno 
Scrittori € artisti, pensatori e scienziati, 


Il libro dei perche Î I moglesti eroi del mondo, episodi dell’eroisno umano che 


Ri te alle infinite domande dei bambini. Come si fa a sa- | dovrebbero Vivere nella memoria di ogni fanciullo. 


e di giorno ? Come fa il treno a stare atticcato alle ro- Le più belle cose del passato 
taic? Donde cade la pioggia ? ecc, Templi, monumenti, 
degli indiani, degli assiri, dei greci, dei romani, dci popoli 
medioevali e dei moderni a noi precedenti 


libro delle lezioni 


tidianamente. Ferrovie, navi, case, telefono... Lezioni di francese e d'inglese, grammatica italiana disegno 


teatri, quadri, dimore, vesti, costumi 


libro dei passatempi 
Una niniera inesauribile di occupazioni e di passatempi. Come 
si può fare i balocchi. Come si usano gli utensili e gli arnesi, 
di meccanica. Problemi, rebus, giuochi 
esperimenti scientilici, 


Il Municipio di Milano 
su parere favorevole di per- 
sonalità come i professori 
Novati e Grassi e di scrit- 
trici come Neera e Fulvia 
ha ordinato ben 150 abbo- 
namonti della ENCICLOPE- 
DIA DEI RAGAZZI per di- 
stribuirne i fascicoli in let- 
tura agli scolaretti delle no- 
stre elementari. 










sa 


5) 


ca 


—co-—® 


i__—______ 


» 


—_—_——— 





CORRIERE DEI PICCOLI 





CORRISPONDENZA 


I miei aiutanti. 


ll che cari aiutanti ha ‘a 
è, zia Mariù; fa piacere di do- 

mandur aiuto quando lo si ri- 

ceve così pronto e gentile, Ve- 

ramente io son rimasta male — 

moltissimo mortiticata — quan- 
do mercoledì mi è arrivato il primo 
invio di soccorso e ne son saltate fuo- 
ri le venticinque diciture scritte in stu- 
penda calligrafia... da Gugù.... figuratevi 
la grande e deliziosa artista di bambini. 
Lia zia Mariù non ne mette più di av- 
visi se invece di far lavorare le razaz- 
zettò, sì vede arrivar gli autograli di uni 
persona illustre, che ha degli occhi € 
delle mami preziose per far ben altro che 
le seritturazioni delle bibliotecItine! 

Un altro po' di rimorso mi han dato 
25 foglietti scritti tutti di pugno da Pie- 
ro @® Mario Grandi, quei miei carì ammei 
comnSìglieri donatori cavalieretti di Pado- 
vit. Ma questi son bumbini che vanno a 
scuola e hanno chissà che subisso di com- 
pitì da sbrigare! pensavo guardando i 
25 foglietti, colta dal dubbio che essi rup- 
presentassero magari la rinunzia di una 
partita di «briganti e carabinieri ». Vi 
basta, come ricompensa, l'iscrizione sul 
libro d'oro, con una doppia croce di me- 
rito? 

Miriam Niccoli, che ha sette anni, è 
stat più furbetta: lia fatto scrivere gli 
avvisetti in magnifica sorittura a mac- 
cirina da suo fratello Mario... Non è bel- 
lino, dite, un fratello grande e bravo ch 
per far piacere alla sua sorellina piccal 
scrive gli avvisi per la zia Mariù? D 
questi non ho nessun rimorso perchè Mi- 
riam aveva dato in compenso, credo, 25 
baci al suo caro fratello e io gli aggiun- 

5 ringraziamenti, 
mie due care maestrine Dide Mun- 

ii di Pisa, e Luisa Terzi di Firenze, me 

ne han mandato due altri pacchetti e 
ite con che care parole accompagna 
lì Suo invio Luisa Terzi! 

«Non mi è parso vero di poter fare 
qualene cosa anch'io per le bibliotechrine, 
perchè finora per quanto avessi pensato 
non ero ritiscita a niente. Ma immagi. 
na, zia Mariù, quando si vive in mez» 
zo a tanti piccini che da noi sole aspet- 
fano un co pre un premio, un 
vee. gi l unque d'affetto, non si finisce 
mai di regalare e le nostre tasche ti. 
mangono al verde!» 

Oh bella cosa aver da dare, dare e 
dare, senza smetter mai. lo vedo tante 
pene che vonrei sollevare, e anche tante 
gioie che vorrei procurare ui miei bam- 
bini!... Ier Questo son tanto contenta 
dei. volumi che tu hai voluto mandarci, 
perchè quando i bambini saranno trasci- 
nati nel mondo della fantasia, delle novel 
le e delle fiabe, dimenticheranno un po- 
co le miserie di cui sono afflitti. ‘Ni piace, 
mevvero, mijn gentile Noemi, questa et- 
tera che risponde punto per punto a 
un ino così caro e segreto pensiero? 

Avevo già, come vedete, tutti i bi- 





due pacchetti: 
ti a macchina mi son venuti da Irene 









glietti che avevo dolnandato e che mi 
occorrevano; e me ne sono amivati altri 
25 stupendi biglietvi serli- 


Franca D. « Scusami se mì son presa la 


libertà di fare, benchè non abbonata, | 


foglietti per le ine bibliotechine; Li vo- 
glìo tanto bene, sai, zia Mariù. » 

Le avete mai viste queste nipotine della 
zia Mariù che vi rendono un servizio € 
vi domaziduno scusa? Son tutte fatte di 
uma pasta particolnre, queste mintanti del- 
la zia Mariù, perchè altri venticinque fo- 
glietti, scritti al solito stupendamente, 


mi sono arrivati insieme ad un bigliet- 


to di Bianca Meregalli, Ja quale mì do- 
manda di «darle qualche altra mis. 
sione ». 

Subito subito te la dò, o incomparabi- 
le wiutante; mettiti subito all'opera € 


cerca di vender le mie cartoline — opera 


stupenda delle mie nipotine — e che do- 
vnebbero un po' rimediare ul disavanzo 
che da L. 65 è salito a L. 81 (per ila spe- 
dizione déi diciotto puochi postali di 
sbri). 

E dopo aver detto grazie alle mie aiu- 
tanti lontane devo dirlo a quelle vicine!... 
Ho avuto due luogotenentesse questa set- 
vimana — Ginia Rubbeno e Lydia Loria 
— che mi hanno aiutato a scrivere le eti- 
chette, a dividere i volumi, a far glì indi- 
rizzi, i pacchi, legando, gonunando, cera- 
laccando con uno zelo mirabile! M bambino 
del legatore anche, che si chiama Mario 
Silva — ed è un grande assiduo del Gor- 
riere dei Piccoli — bisogna ringraziare, 
che ha trasportato su e giù i 200 volumi, 
è i fogli li ha cuciti tutti lui « Perfino — 
mi ha detto stamattina — deri sera son 
siato su fino all'una dopo mezzanotte, 
perchè lei possa spedir tutto prima di 
Natale !... 

Nevvero che è bello, bambini, tutto que- 
sto ‘interessamento che vien da tante par- 
ti, intorno alle bibliotechine? 
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Le nuove dediche, 


Zia Mariù, ricordati che avevi promesso 
di dire a chi erano state dee le 
nuove bibliotechine. 

Eh, non abbiate paura, che non pi di. 
mentico. L'umilicesima, dunque, bibliote- 
china, fu intitolata a Giglio Magani, ed è 
andata come vi ho detto alla scuola di 
Cenova. 

La dodicesima è andata alla scuola di 
Madonna dell'Ulivo, alla maestra Ada 
Maraldi ed è dedicata a Stefano Zanzi, a 
un patto che obbedisca immediatamenie 
alla mamma e a Gugù quando gli ordì- 
nano di star disteso, Hai capito, Stefa- 
nino? 

La tredicesima è andata alla scuola ru. 
rale di S. Piero a Pisa, nella scuola di 
Mungai, una maestrina che non sta mai 
al tavolino, ma seduta nei banchi in 
mezzo alle bambine, e questa bibliotechi- 
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na io l’intitolo a Gina Fano, che è stata, 
come Antonietta Romano, una delle mie 


più alacri, efficaci, disinvolte collabora- 


trici, Da sola — è jo .lo so per esperienza, 
che lavoro e fatica ci vogliono — è riti 


scita a furia di cartoline e di riffe a met- 
tere insieme L. 22,50 e poi mi ha doman. 
dato informazioni sul da fursi e 10 le 
lio spiegnto tutto come spiego minnta- 
mente ad ogni bambina che voglia fon- 


dare una bibliotechina e da sola essa si 


è oceupata di comprar i iibri, di farli le- 
gare, di destiarli a una scuoletta. Se lo 
merita, dunque, davvero, come nessun'al- 
tra che io le intitoli una bibliowechuna! 
La quattordicesima bibliotechina che 


va a Carignano, alla maestra Ginditta Va- 


linotti, è intitolata a Sandra e Liliana 
Scalero, con l'augurio che resti sempre 
vivo nel loro cuore è bell'entusiasmo per 
ogni forma d’arte, e ch'io possa salutar- 
le un giorno: l'una, grande serittrice, 
l'altra grande musicista. 

La quindicesima e la sedicesima sono 
composte dei libri dei bambini Balzarotti 
di Spezia e una andrà a Marzio e sarà 
intitolata a « Milano», l'altra avrà un 
hellissimo nome, e sarà intitolata per de- 
siderio dei bambini Baizarotti alla « Re- 
gina Elena ». La Regina Elena, che vuol 
tanto bene ai bambini, sarà molto con- 
tenta, vì pare? che dei bambini che vo- 


gliono bene ad altri bambini, abbiano 
pensilto a lei... 
La diciasettesima bibliotechina, che va 


a Lanzo d'Intelvi, alla maestra Regina 
Novi, sarà intitolata a Jole Cossattini Pa- 
risoui coll'augurio... di mezza dozzina di 
bambinotti. 

La diciottesima andrà a Triburga Spi- 
nelli (scuola di S. Giorgio, Cesena), e 
sarà intitolata ad Aurea De Rossi, la 
mamma della piccola Maria Luisa, che 
è malata, con l'augurio che possa tornare 
presto sana e allegra e alacre alle sue 
due bambine. E per il giorno in cui tor- 
nerà la mamma, la zia Mariù promette e 
penmette a Maria Luisa una indigestio- 
ne, non di dolci... ma di gioia. 

A queste mie otto, si devono aggiungere 
molte altre bibliotechine. 

Andreina Quadrio ne ha fondato una 
terza presso Carcina e l'ha intitolata ad 
Ada Negri. Bianchotta Negri Garlanda lo 
dirà alla sua mamma, nevvero? e... si 
industrierà perchè la sua miumma accor- 
di una valida protezione a questa biblio- 
techina!... 

Noemi Cavalli ha fondato un'alira bi- 
bHotechina a Rubbiana, non solo, ma ve- 
dendo le condizioni di miseria e di squal- 
lore în cui son le bambine ha pensato che 
andrà a passar dei giorni con loro ad 
aiutar la maestra e a dare alle banibine 
la gioia. che dà il contatto di una per- 
sona che s’interessa di voi. 

La sua bibliotechina è intitolata « alla 
mia amica Paola». Io son sicura che 
sarà fiera quella Paola di avere una ta- 
le amica che ha un senso così gentile 
di umanità e di bontà. 

Credete che sia fintio? Si continua: c'è 
Bianca Borgatti, (ina Fano, Silvia Bo- 
scarnili, Mimi e Carla De Benedettà, Gu- 
gù che hanno ciascuna delle bibliotechine 
da presentare al fonte battesimale, ma 
non c'è spazio più e le battezzerà un'al. 
tra volta la 

Zia Mariù. 





CUOKKIEREO DEI FMIUCUI 
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da 
4 " 7 e 
I. Va Spacconi allegramente 2. Sul terren posa, furtivo 
a cacciare con la lente. un fortissimo esplosivo. 
3. L’ore passan lente e pigre 4. Vien la tigre: all’esplodente 
În attesa della tigre. ei dà fuoco con la lente, 
i 
o 


5. Tra uno strepito infernale . E Spacconi lieto porta 
salta in aria l’animale. via con se la tigre morta. 


I 
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PICCOLA POSTA 


Libri! libri! Hbri! Mille grazie o gentili coo- 
peratori della zia Mariù, che inviate i cari li- 
bri come messaggi; e buongiorno, benvenuti 
bci libri cho veuite dai bambini per portar 
gioia ad altri bambini. 

Da. byilin Loria, una grande nuovissima illo. 
stro (suo padre è il grande economista Achille 
Loria). Le mio prigioni; Piccole letture per 
funciulli; Topino; Ilgiovinetto italiano, 11 più 
fedele amichetto della cia Marin, indovinate 
chi è? Bruno Conelli, ba mandato quattro ma- 
gnlficl volumi illustrati. Le fate 0 i bimbi; Le 
novelle della bainbola; Le forse del mistero, di 
Ugo Rossiglione; L'Ko scritto fo, di Fata Nix. 

Una gentilissima signora, Camilla Coppola 
Buffoni, mandw dun copie del suo bellis«Imo 
volumetto: La futa dalle parole d'oro, con l'au 
gurio che oghi autore ricordi le bibliotechino 
eva zia Mariù. 

lar mis pittoriha di cartoline Ginia Rabbe 
no ha mandato Fermolino e Piechiazodo, Bur. 
chello, Jl itobinson Crosuè,, Formicolino € 
quattro annate del Giornalino della Domenica. 

Rina Pincherle han mandato altri 11 volumi 
che son già dal legatoro e cho formeranno 
un'intora bibliotechina a cui Rina Pincherie 
potrà dare il nome che essa vuole. 

Gabriella Bacchi è un'antica amichetta che 
mi annuncia di aver raccolto, a furia di cen- 
tesimi, sei lire per le bibliotechine, perchè io 
dia ad una bibliotechina il suo nome, Re- 
nissimo, accettato, 6 fe tu vuoi, puoi indi- 
carmi anche la scuoletta a cui la bibliote 
china potrà esser mandata. 

_IM «Collegrialino » è uno zelantissimo cava 
liere del Jibro che promette di fare una tal 
raccolta di libri «che non basterà un treno a 
trasportarli ». 

Lea Toma mi domanda se può essere anche 
lei segretaria per raccoglier libri è francobolli. 
Ma oramai la potate esser tutti — ora che è 
riaperto l'ufficio di accettazione dei libri e 
francobolli — basta che come quella gentile 








mamma di Spezia, tu t'incarichi di raccogliere 
i libri presso gli amici © i condiscepoli tuoi 
e dei tuoi fratelli 0 spedirmeli, « io ne darò 
ricevuta sul Corriere dei Piccoli. E' molto più 
facile trovar qualcuno che dia quando lo si 
libera dalla noia di dover far un paoco, far 
una spotlizione, ecc. È tu, come gli altri rae- 
coglitori, non spedite como «stampe», aspet- 
tate di aver tanti libri che valga la spesa 
di far un pacco postalo che è il mezzo di spe 
dizione più economico. 

A. Ferranilo, Genova. A mo la novellina pia- 
co molto. Ma per l'offerta e l'accettazione di 
qualunaue manoscritto bisogna rivolgersi alla 
Direzione, non a me. 

B. D. M. Cuore cnesto e buono è fidato, sei 
tu!.. e per questo io mi fido di te per tro. 
var i'altra scuoletta a cui mandare la bi. 
bliotechina, 

Marla e Millina Carrara. Sienro che potete 
mandare, miei antiche fedelissime amicheite 
assurte agli onori della scuola tecnica. !... 

Manlio Fantoni. La storietta di Giannino e 
dsl cagnolino è bellissima. ma non son io che 
posso accettare le vostre cose e mandarvi le 
cinque lire, benedetti ragazzi, che me lo fato 
ripetere cento valte!... 

Maria Guidotti (spero che sarai guarita). Giu- 
seppe e Maciannina Pepe (buon giorno, nuo- 
vissimi). Lina di Montebelluna, Fortuna DD. 
(sei una cara ronilinetta e ti auguro presto la 
primavera per potor tornnre a casa), Bruno 
Conelli, Clelia Ciocca, Giglio Magani, Poetino 
ai Napoli (il Diavolo Zoppo non ha saputo 
indovivar nulla !). Vi ringrazio tanto tutti del- 
le carisime lettere e cartoline, 

Ofelia Conelli. Ol, non si disturbi, come ve 
de, «li avvisetti ne ho ricevuti più di quanti 
ne domanidassi! Grazie lo stesso, È © 

Flatty. Mille grazie dei libri: Sul buon 
sentiero, Un'allogra mnidiata, Cuoricini d'oro. 
Gli altri libri non mi spaventano niente an- 
cho «se han qualche pagina guarnita di car- 
ta gommata ». 

Fatina o Nini Benotti. I libri li ho ricernti 
Ve ne ringrazio ancora tauto tanto; vi in 
vidio quella bella gallina che fa l'ovo s ammiro 
la vostra calligrafia, Isetto ha promesso che 
non farà il capriccio mai più. 


e. - - ——————_ + 





IL PATH 










In CERAMICHE 
PIANE x PLASTICHE 


M Ormai in uso ove si voglia una dico» 
tazione solida, resistente a qualurque 
(ntemperia = 


PIO PIN ZAUTI 


VIA G. MODENA N. 56 - MILANO 








cea 


Calendario profumato 1910 


sarà spedito da G. B. PEZZIOL - Padova 
gratis a chiunque gli scriverà 


LABAJONE DELLE BENEDETTINE 


SQUISITO RICOSTITUENTE 


AL BARZRO! 
Dimmi caro il mio babbino 
Non m'avevi tu promesso un mandolino 
Se buono fossi stato, 
Se fossi csonerato? 
Oh! Ne ho visti tanti e di carini 
da VISCARDO MACCOLINI 
MILANO, 7 Cesare C 
Dimmi, babbo, m'accontenti? 
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EFON 
ULTIMA INVENZIONE 1! - LE CONQUISTE DELLA SCIENZA!1 


‘ilindrl di cera sono stati abbandonati per | Dischi a punta di metallo e questi, a loro volta, per! DISCHI A PUNTA DI ZAFFIRI 
sono gli unicl che danno l'assoluta verità della voce umana. 


che 
Dischi doppi 28 em. L 4.50 con 


In vendita presso tutti i Rivenditori d’Italia 


19, Via Dante - IL “ PATHEFORO,, - Milano - Via Dante, 19 


_CaraLOGO ILLUSTRATO GRATIS A RICHIESTA 


Se fosse possibile... ? 


rinnovare l’aria respirabile senza aprire le 


finestre e senza ventilazione.,.? : Chiedere 


prove e letteratura del liquido Perofine 


della ditta BRICK di Londra e Vienna 
(al Rappresentante generale Mario Ant. Santoni 


a Milano, via Victor Mugo 4 


che polverizzato nell’aria ne rigenera l’os- 
sigeno e l'ozono, che la disinfetta e deo- 
dora nel senso più verificante della parola, 
dando alla stessa un odore balsamico che 


ricorda il profumo delle foreste, 


Morte ai sorci 





mediante la nuova 
trappola « FINÎS » 
fabbricata in Ger- 
manla, Costruzione 
solida, funziona 
meuto perfetto, rl- 
sultati straordinari 
immancabili, ricari- 
camento automati 
nessun bisogno 
sorveglianza. La 
trappola FINIS può 
catturare ed Ucci. 
è dere successiva» 
.j mente molti sorci. 
=" Prezzo. L. 2.30 
vio franco nel Regno verso cart..vaglia dì L. 2, 
ENRIETTI GUIDO » via Monte Napoleone, 32-P - Milano 






9 èIa sola macchina parlante perletta 
e funziona senza punta. 


moderne eseguito dai celebri artisit: CARUSO, TITTA RUFFJ 
SI, SCUIAVAZZI, EMMA CARELLI, GEMMA BELLINCIONI,ecc. 





Hanno collaborato alla Palestra dei Let 
torl nel mese di Novembre: 


Cenci Maria Antonietta, Perngia — Teco 
Gianniotti, Sant'Antonino di Treviso — G. Zu 
netti, Roma — Piero Portalunpi, Milano — 
Oddone Vestri, Asinara — Ercole Rilvestri, Se- 
nigaillia — A Griffini, Milano — Attilio Bevi 
lacqua, Venezia — Teresa Fratino, Milano 
». Janni, Milano — Maria Laetitia Lumbroso, 
Roma — Augusto M. Battaglini, Reggio Emi. 
lia — Arturo Taddio, Varese — A. Cornetto, 
Milano — Carlo Bisoni. Foggia — Mario Santi. 
Ferrara Cappio Elisio, Bielin — Diego Man. 
fanella, Roma — Giovenale Castaldi, San Ro. 
mo — Dino Calamai, Prato — Anna Spicra. 
Alba — Dino Bruuelle. Torino. — Filivpo 
Martinelli, Pisa — Gastono Delavigne, Livor- 
no Nazelieri Mario. Nanoli — Linda Messt- 
ua Rapisardi, Catania — Aurelio Massara, MI 
lano Mariani Mirco, Brescia — Marcello 
Suvardo, Vicenza — Gabriella Ravenna, For. 
rara — Cnoghi G. Battista, Rubiera — Va 
risco rag. Franco, Milano — Calamai Dino, 
l’rato — Marin Biagi Gaetani, Orzinuovi 
Marion Ragozino. Antiznano — Ermanno 
Guarnieri, Genova — Giannetto Taverna, Ales- 
sandria — Vittorio Gnssoni, Milano — Cri. 
stina Pollotti, Torino. — Jlelli Francesco. Ge 
nova — Adriana Prina, Milano — ltita Gori, 
Firenze — Nanninn Danesi, Roma — Neri Glo- 
vanni. Mantova — Ugo Bassi, Modena — Ade- 
le Steinberg, Milano — Maria Aureggi. Mi. 
lano —- Mary Zuccardi Merli, Piacenza — 
Mina Petroni, Livorno Ugo Ghiron, Pisa — 
Aristide Briatico. Milano — Sorafino Viriglio, 
Gabrovo — Rmilio Fornasini, Miluno — Carlo 
Vietromaroki, Palombara Sabina Adelina 
Rosni, Ponte Chiasso — Avv. Giovanni Minoli, 
Milano — Ampalietta Biadene, Roma — Maria 
Ratti, Milano — N. Musini, Borgo 3. Donninv 
— Ettore Pullicro, Brindisi — Bianca Montal. 
cino, Roma — Carlo Bissoni, Foggia — Falco 
Angelo, Oneglia — Giulio Castellano — Can 
lo Rizzo, Imceca — Capitano Attilio Ottolenghi, 
Roma — G. Soldini, Roma — U. A, Solaro, 
JLeguano Francesco Rota, Napoli — Lidia 
De Marchi, Torino — Dinna Renini, Torino 

- Vittorio Ciocca, Como — Palmira Quaglia, 
Savona — V. Davico, Torino. 





Tip. del Corriere della Sora, @. Galluzzi, resp. 















PER CAPELLI E BARBA BIANCHI 
Rice rie della scienza, 
rem. con Medaglia d'oro all' 
sizione di Pacioli a Croce etero 
Medagl, d'oro a quella di Loudra. 
Approvata dai medici per la sua 
i Iunocuità e facile applicazione. Il 
prof. Mulses scrive; « B* nn pre- 
I paralo così perfetto che.stina volta 
conosciuto, sarà preferito a tutte 


le altre tinture finora in uso». Flac. gr. 
colo L, 2,50. Cent. 80 la piu per “n Soa oo ca 
ia 


Prof. Moises - Vito, 22 - MILANO. 





G. CAMINADA - Rinomato  Studlo Artistico. 


di Fotografia, Pittura, Smalti, M:- 
niature. Specialità in fotominia- 
turo ad olio sistema proprio per 
uso bréloques, spilla 6 meda- 
glioni, ccc. Il miglior regalo, la 
più cara memoria. Da non con- 
fondersi colle solite imitazioni 
in celluloide od altro. I ritratti 
originali vengono ritornati in- 
tatti 6 ri ti, Chiedete 
ental ali tutti ì la- 
vorl: 










E o placita ne ron 
cc teng lu zzista nè 
presentanti,.. Studio Corso Vitt. Em. fS- Bilano, 





PER_INSERZIONI rivolgorsi all'Uificio 
Pubblicità ‘* Corriere della Sera ,, 


ti a nero 0 co. | 


ECCO IL VERO RISPARMIO! | Le migliori STRENNE per fanciulli i 


i i libri illustrati. 
Per ogni acquisto - per i regali sono i libri illustrati 


IL'Editore ANT. VALLARDI, v. Valcamonica, 35, 

Perchè comperare al dettaglio è pagar così il doppio? Uno dei primi coefficienti dell'agiatezza Milano, spedisce cautra cartolina vaglia, fran 
delle famiglie è il risparmio negli acquisti degli oggetti di necessità. Rivolgendosi alla ditta An- chi di porto i seguenti pacchi-strenna: 

gelo Croce, rinomata per la bontà della merce e per la modicità dei prezzi, si può risparmiare Per lire (3 RACEO A sontonente: 21 Ul 

il so per cento. Essa offre, a titolo di sungione e a prezzo di fabbrica — ottima occasione nella brotti illustrati per i più plecoli. 

ricorrenza del Natale — un pacco postale franco nel Regno di un valore non inferiore a L. 15, Per lire 5 PACCO B contenente: 11 libr 

mettendo a disposizione degli acquirenti, per la scelta, gli articoli sotto specificati. Wustrati per fanciulli cl. 1* e 2s 















































Basta un anticipo di L. 1.—: il rimanente si paga per assegno. dndicare con ra gli p li 5 FAOCO C contenente: 5 vo È 
articoli che si desiderano e che complessivamente devono rappresentare la somma di L. 15. er lire STE, farsa na rana 
sse, 7 
per bambini, a scelta, figurati o bianchi Zephir, disegni inglesi . ‘ È 
Fazzoletti per dozzina. io cosca 1 Pres Taglio camicia uomo "L.2,40)| Per lire? 7 56072 D_ouome to a 
r giovanott anchi © re ati” » 
Id, per tuono, grandi, bianchi o cdlorati, LARE Per 12 tovaglioli e. disegni bianchi L. ®,40 Per lire 9 parta alirsseote idr 
simi . . + volumi er glovinotti, ° 
Id. per signora, verl inglesi i ta‘scatola » ha "40 Per una tovaglietta .. cent. 90 perJ140 E 0,70 Per lire 15 PACCO F contenente: 3 gros ‘ 
Calze da uomo a nere che colorate,, fine; si 120 per 200 . , oo 1,50 sissimi volumi per adolescenti, 
e forzate + + è è è PACCO G c0 o: J4 vo- 
Id. fantasia finissime {. «+ a. *. » 4; Per 12 salviette MAURO sd 0: (e. 3, — P li 15 Inni son QIAOTI UlcstrAeisni n de 
ld, usuali non: ane PAT nre c'e EE0 d. grana riso grandi. .....» 6, — er lire colori per fanclulit dal 6 agli 
Calze per signora L. 5; ,40 i etamin per ricamare . +... » 10,40 a 3 a 8 anni 
10: psi; goti ‘0 cisl aaa 2 d- = spun Mie ee co a . 31 Bio) Bric giri basta indicare la lettera che È 
Maglie ner uomo ludicare MERI Tela cotone raga Ho pei Regan Pia ORO Chiedere Catalogo: Strenno e Giuochi. 
, Mio n Id. in cent. & autissim erat Da n 
ae 7A a Pe VER a 70 Più alta o più babae, differezia cent. 5ogui ro centim IL PIU’ BEL é 
per ragazzi ‘come sopra . . .. » per siguora per camicie 
Camicie a maglia per uomo, tanto A 6; Madapolam extra fino di boe redo) PL 0,50 1 I° 
fantasia. . .. L.2 Id. uso fiandra . . +.» 070 -———— I po î 
G h ti per signora, las dolore usuali, F | d rigati per noi nà, pes ‘anti, fortissimi. "cen ere] REGA E — 
opra US I con maniche , . . L. 0,60 ou al $ timetri > UO a e ie L. 1,25 
Id. più fini . . . » 0.90:| 14 operai per signora = a 1,50 i È 
ò t | 
cr d'ogni colore sense maniche, ninall > OSO Scialletti Li dini pia pepant tunto per deil'Innamorata della Sposa n 
p doula ch se tenne , - 
Busti ner Signora in' giunco’ ciare 1a bmniiara) e e n na 1,50 all'Innamorato allo Sposo 
ld. lucidi, subi e ra Me 1 1. 
id. in balena finissimi, tuti 9,50 dogane 0 dg 2 "50 » 
Tendine per finestre cinque. . L. 1,80 | Innumerevoli altri articoli, ‘d'ogni prezzo e 
id. più fine orlate . . IE PECE QUE TI varietà, correnti e fini. “ 


Line bianchi ©" "a È os 18, — | Sconto specials ai Rivenditori par grosse commissioni. 
aglio camicette si *". d'a = lane 

4 . a Via V 

i, grmbialo er eo | ORODE ANGELO Vis sgzznes 











E USCITO 


IL CATALOGO GENERALE 


ILLUSTRATO : 


della Premiata Ditta ENRIETTI GUIDO - Via Monte Napoleone, 32 - MILANO 


Detto Catalogo, diviso in tre parti, è certamente interessantissimo per tutti 


Prima PartTE: Articoli elettrici (file; lampade, suoncrie elettriche ed accessori, 
suoneria elettromagnetica, novità 3 lelefoni; molori ; roulelles; dinamo; rocchetti, ecc.). 

Seconnpa ParTE: Giocattoli scientifici (mo/forini, rocchelli, piccoli ventilatori, 
trams e Ireni elettrici; motorini ad aria calda; manumotore 0 motore a mano, asso» 
luta novità; $a//on: aerosiatici ed acroplani; sottomarini e baltelli + piccoli impianti 
completi di luce eleltrica; rocchelli Rumkorff, tubi Geissler, ecc.). 

TERZA PARTE: Oggetti ntili, novità pratiche (Vinocoli da teatro, campagna, tu 
rismo, ecc.; armi permesse dalla legge, movitàz orologi otto giorni di carica, novitàz 
vo, svertie, calene e ciondoli; saldatori; lampade per suggellare; penne 
e trappole per mosche, topi e scarafaggi; riga carla da musica, novità; 
fanca per fiamma e luce; accendisigari automatici; timbri, 


| MASSIMO BUON MERCATO 
Wenn | i ie 
GRATIS A CHIUNQUE NE FARÀ RICHIESTA CON CARTOLINA DOPPIA 






















e un RASVIO 

DI SICUREZZA A A R 
il quale costa sole Lire 10 con tre lame 

e supera i più cari Rasoi del gencre. 


PROTTI & TONINI, Galleria De Cristoforis - MILANO, - 
Esclusivi dell'Estintore a secco RA PID, 















Anemiol - Deboll - Pallldi - Epllettiol 
mandate il vostro indirizzo al professor 
AUXILIA - Milano, via Monie Napo» 
leone, 22, e avrete gratis il modo 
di guarire in poche settimane, 


Macchinetta => da cucire 













ie Fool. 'o-metilarsinato di ferro per uso interno e fer via atzrorion no € fer via (podermica BRA 
Cura: SCROFOLA, DEROL SUA, NEURASTENIA, RACHITISMO ) 


ISTRUTTIVO 
PER BAMBINI 


ESAURIMENTI NERVOSI ecc. eco, 





FARMACIA INTERNAZIONALE A. MENARINI 
Via Calabritto, g - Naro 
TA Conces, esc]. perl’Italiae OrienteSigg. Candiani Girardi & Berni |? 
Ki Milano, Roma, Napoli, Fari, Catania » Si vende inturte le Farm. |M 


INTERVE MAIA 
‘ OALLINULSI O1VIO HH 






Funziona come una macchina grande, può servire 
apela Mg piccoli lavori, funzionamento garantito, 
Modello piccolo senza volante L. 3.60. 
Ri: 314 Modello grande con volante L. 6. Franco 
di porto nel Regno. Inviare cartolina vaglia alla 
Ditta A. BOGGIALI - Foro Bonaparte, 17 - Miano. 


Von si spedisce in assegna, 





MESSE STATE 





